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it luglio. 

% Glo. GriiottonOt si I aperto ^ctta icra cotlt cora- 
mtdtii Tirivi i fftfp^l ^tiptt9 éipathif^ «iel signor AtìI* 
Ioni • 

1% detto. 

» Gtoi QtimaoM. Séjfm # 4tl sìfuov atee M- 

, 14 Ano. 

4 Ciò. Crisostomo* V ìnfminU im§mén9 s dilhti^ ^ 
sìa Li duf frèmili rivali» . . 

a; <SCo; AtoMoaiO' ^loi^ « Amo MPOt 

' x#i 17 ^ff/o. 
ap QiOi Grìsoitomo. 1/ /^pM^ 2># /'•^if^'» 

Restò chiuso y tKÌ4etto tMtro* ' 

4 I 

0» Gìo« Crisostomo. ManrrUi' 

ao, .01 iir#/o« 

a. Gfer. GrlMtooii. Iht ^ ùknuu^ aottimcdio iS aoao» 
IO «nooiaMi ) mtà ranFitmtata . Arifmfwh • tfai * 



certo Armando presidente jo I:»pagna cad< in di^i^raiìa 
del re per sospetto dt rivoluz.ionario ed è costretto a 
fuggir colla moglie. £' messa taglia di sei miia scudi 
sulla 5ua testa, e vengono perciò fatte le più diiigenti 
inquisiiioni . Armando ramingo si incontra in un cer* 
to Michele venditore d* acqua , e lo mette a parte 
rìi sua dìsf^raiia ; Michele s'intenerisce e lo riassicurai 
e pensa intanto ai me//i Hi salvarlo. Egli ha una so* 
reila che deve esser condotta altrove in matrimonio» 
fi qiul fine ellt ti è portata con altro fratello io città 
per occeoere petttporto. Michele arriva alla epa abtta- 
zipne coi nnovi Oifitif t giunto a)^oa aopravengono 
^ i aoUati che vanno in traccia del ptewdgiie . per fona 
"^ U perquisiaione • Michele prende PeepMllhte di lar 
giacere in letto come ammalato It ^reAtentè Armando» 
e lo tratforma ti che al aeigeoto lo h credere ano pi* 
dre> c U moglie di lui che al tetto piangeva, te fiipaa- 
- «ira p#r Ma aUrilla . Peranaeo il lergeote è per partir» 
quandp arriva il fratello e k sorella dì Michele. In ta> 
le imbarazzo fa cci.uo al fratello di tacere , e fa crede- 
re al sergente che egli òia un suo cugino , e la sorella 
' una nuova sposa. Partito Tuffiiiale, Michele mette a 
parte il fratello, e lo impegna a secondarlo . Si stabili- 
sce intanto di far valere il passaporto a benefìito della 
moglie del presidemie» e dal fratello di Michele è con*- 
dotta ai confini ; al ^p^eieocano ipasaapoiti, ona non io* 
contrandott i tootràstegni Ai giovane è arrecata» Gioo^ 
ge opportuoan^ótt 11^ sterilente che avea visitata It case' 
di Michele, od attcsti 9$m tm di lui aorellp tetri- 
huendo errore al panaporto» Aifiva aoco MifOcla^^pacr 
te aua botte, e peraoade in modo l'ulBxiaW di guardia cIm 
è tesciatoaidne libero rincresco- Allontanati tutti dal 
posto, Michele vuol egli pure oièire i confini, mi bos 
gli è permesso y e ricercato se avesse veduto il preai* 
. .dente e sua moglie asserisce che si, e che si erano- rt- 
^r^povcati iu USI casoiafc ooa molto distante , Quindi per* 
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•''fuacYt ruf^ilate a rìciram per far scelta idi pochi soMa- 
ti ti esibcndosegli scorta, e incanto apre la botte , e la- 
'• scia libera fuga ad Armando. Ritornata la guardia Mi- 
chele si allontana con essa fìngendo dar effetto alla sua 
ià promessa . La moglie del presidente giunta feliceroente 
col fratello di Michele al villaggio prestabilito vi ritro - 
va lo sposo; ma qui sorpresi da un picchetto di soldati, 
ik* Armando si cela su di un albero, ed ella si ritira in un 
ìf casolare . I soldati ch^hanno veduta questa donna da 
essi creduta una villanella, si assidono sotto Talbero a 
.14 mangiare discorrendo della taglia del presidente , ed e- 
stcrnando di voler sedurre la di lui moglie . Ritirati 
essi Fa donna va all'albero a chiamare il marito; egli 
non risponde perchè sà di essere scoperto , e i soldati 
che r hanno intesa T afferrano per rapirla, ed allora 
Armando balia dall'albero per difenderla . AI romore 
sopraggiunge Tuflìziale, ed il presidente è riconosciuta, 
ed arrestato. Michele arriva colla grada, edìha lieto fi- 
ne la rappresentazione. 

I %z luglio. 

f. Gio Crisostomo. GP ìnnamnrmtt ^ del Goldoni, 
s. Angelo. Si è aperto questa sera coW Avvi fo ai* marìtS'^ 
ti y del signor CamiUo Federici. * . 

23 detto. 

s. Glo. Crisostomo. // patire arcuratore del figlie é 
t» Angelo, omicida per onore ^ de! signor Avelloni. 

24 detto. 

s. Gio. Crisostomo. V amore irritato da una fatale necef 

iitA ; ossia Terera e Claudio . 
f. Angelo. Gelo e fuoco y ossia Olivé e Pasquale ^\ ^ 

25 detto, 

s. Gio. Crisostomo. La pialletta dì Leiden ossia // cetp^ 
di fifervai mai più rappresentata. Argomento: Un gio« 
vane cassiere di una compagnia di merraAtì in Leid^a 

. I 
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s' ianamora detli figlii iA p iM Ì i Ì i i l hi » mt froti un po« 
tenti rivale in un certo st|;ner Cosimo. Un avvocata 
fieli (tiretto alla compagnia con commendatizie. Il si- 
' gnor Cosimo scopre che ii suo rivale ha intaccata la 
cassa , e permtde la comi^ag nia a chiamarlo a conci . li 
gidvafit vuol fugare e l'avvocato lo iractiena c 
-per lui . Alla rcvisiMia dei conti nasce uiMi,rÌMt in m 
1«K* AlTifs i'trvocata • là placa. Il Gotemo tkm M 
hà mMm f viMl dar cMralk Uggìy 4 qi» §mm ai 

• ftaHiOM Vm^^UÈb che tutto aggiotta , e fii aifulm im 
' à Utrt iwi tt ìt iMii ij» deè fmM w m iti liawK 

• wé cilncMi. 

al Augii** ìi^yMtnk^óM^ ànmOtk^ wmmm ftc»« 

^ Gio. drìsostoiiiè» Heplica. 
a. Ai«ilo« Ls SpQtm f^rìs^, 

f« Gio. Grlfostomo, JC># ikr'tM pnm dà Qmb fUk t§ dk 

Trancia* 

a. Aagal* • Amò chiuso • 

Restarono chiusi i suddetti teatri « 

a* wio* weiaasOTBiv • *a flseimmv ^ippviii^p* 

i. Angela. ìjimtm lydfiary ■■■ ■ ■■i at a ym mlmm sai 

rappresentata .MDAtttiiBM 179^ dalla cocupagniai Pt» 
lelii Acl teatro 4^io di a. Lue»» 

a^ Gio» GfteRiDifilft» Aai^kas*- 
a. Aagel»* GMIs Mtéttìm* 

a. Giò. Grnostomo. spHtHtmè màtì dtl m^hj dai aW 
^ Gasali} iMl tfià^ rmriiiiKMa » «J^^aaMmat fir 
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Vcmer ritfco mercante datosi ad iina vita agiata è cir- 
condato da falsi amici ^ uno gliene riman di sincero , 
nM perchè rigido censore di sua condotta è da lui tra* 
scurato. Egli si riduce presto a miseria, ed è allora 
a bbandonato dagli adulatori . Costretto a vendere i mobili 
di sua casa per pagare i suoi debiti vuol fuggire . I suoi 
servitori noi soffrono, e gli esibiscono quanto avevano 
adunato dei loro salar j . V^eroer non vuol ridurli a 
mendicità e rie usi ^ il suo amico che lo vede ravvedu* 
co lo consiglia ad invitare i suoi falsi amici annuniian- 
dosi rimesso in fortune . L' amico fa preparare due ta« 
vole una riccamente fornita, Paltra assai semplice ì alla 
prima si assidono gli invitati, ali* altra i servi di >3/e« 
iner ed il di lui amico. Werner è voluto ;dai primi e 
dai secondi ; ma egli preferisce questi . Si servono le 
tavole , ma alla prima non si porta che acqua , alla se- 
conda si porta tanta quantità d'oro quanta basta a ri- 
mettere Wemer in fortune. amico di Wemer pren- 
^de argomento di rimproverare gli adulatori , che da 
N^^emcr vengono scacciati a bocca asciutta, 

a GIo Crisostomo. Festa di ballo per solennizzare la 

uta dell'arciduca Giuseppe* 
t. .Angelo. Cicilia y ossia Le fumttf conffgtttnxje dtl gtoc$^ 

% ditto ^ 
Replica ne' suddetti teatri. 

) detto. 

s. Gio. Grisostomo. Il Csppelh parUftte. 
a. Angelo. Replica* 

4 detto. 

a. Gio. Grisostomo. TuHmkam^ commedii i^ttacotosi. 
I. Angelo . Restò chiuso • 



5 ailMU>. 
g. Gto. GfiMMIBO . RepHci . 

t. Angelo • Z# gfsts éi m§rk0 iL nppÈtuniuìQM 



€ detto, 
tutti, 

Gio- Crisostomo. Tf^vétemi il t9conÌ9^ commedU «U 
carattere . ' • ' * * * 

u Angelo. Replica- 
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TRAaEDIA 
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AGOSTINO PARADISI^ 
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MOGCGl. 



PERSONAGGI. 

• - * • • 

ARISTODEMO. 
EURINOME, sa» ibegU». " 
ISMENE, loro Stfi*' 
CRESFONTE. , * 

TISI 3 4acer4<^e« • 

NIGANDRO, confidente Aristodemo. 

* 

FENICE, confidente di Euriiiome. 
UN SOLDATO. 

SACERDOTI , 

POPOLO d* Itome, ^ Gb0 non parlano « 




Is Kena è cella città d*Itome, 



. . . 
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Cortik «Ila «Ma d' Arittsdun». 
S g £ N A L 

« 

£uEfllOMB, FfilItCI. 

Eul, ILiiiCia che io vdlg^ il pie lungi dal tempio, 
Tempio abbonito „ ove terribil utoa \ 
Chiude d** Ismene mia la morte, e il nome» 
E cadrà dunque ostia immatura a Dite 
Sul fior degli aooi ripnocente figlia^ - 
Che già crescea, dono miglior de* Numi ^ 
De* genitori a le speranze, e a i voti 
Del vicino imeneo.^ Oh più che morte 
Tormentoso pensiero! Ahi che non regge 
L* anima desolata a tanto affanno! 
' FtN, E* ver, che infausto oracolo dal sangue 
Degi'Épicidi chiede una donzella. 
Che già matura a V imeneo con sua^ 
Morte salvezza a la Messenia impetri; 
Ma su r incerta vittima le sorti ' 
Non decisero ancor . L' urna fatale 
Non men che Ismene tua scritto racchiude 
Anche il nome d'Anfia. Perché t'affanni 
Su la dubbia ventura , ove sì largo 
Argomento ti resta a la speranza.^ 
EuR. Certo é il timor, ma la speranza é incerta. 
* Lascia almeno al mio duo! libero sfogo* 
Non è vergogna il lagrimar, qualora 
Ne condannalo al pianto t Fati awerii. 
Che ae d'iMiene mia uccm il ooino 

0 > 
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/ L'urna funesta, c li compianta figlia 
Tornata in braccio a la doJente madre 
Fosse resa a Tamor dei suo CresfontCM» 
Lusingata eh* io son !> Vano contcnco » 
Vana felicità figuro m mente. 
Avrà Plttto la figlia, e non lo spoio* 

FfiN. Forse chi sa? Dal suo Cresfbnte istciso 
Aoche ad onta cbt roma, e de le sorti 
Non inutS soccorso am (Mrebbe 
La figlia tua. Quel generoso amante ^ 
Educato fragrarmi, e caldo 0 petto 
Di giovanile intrepido talento , 
I Non lascierebbe al sacetdote in preda 
La sua sposa adorata: e il tuo consorte 
Per la salvezza de la cara figlia 
Esalterebbe di Staeta gioia , 

Eoa. Aristodemo? Ah non pensarlo! Avrebbe 
In lui Cresfente il più cmdel nemico. 
Il più 'severo giudice . M' e noto . 
Quel cor feroce^ 

Fen. ^ Ei de la figlia al caso 

S'intenerì, ratrenne a forza i! pianto 
Ai cenno de F oracolo funcsio. 
Ah ch'egli ^ padre! 

£uR, E* ver, ma di natura 

E! le ragioni vincerà, gli affetti 
Sopirà del suo core , ove V astringa 
Del suo dover Tincsorabil legge, 
Ove onor lo consigli. Entro quelTalma 
Ambizione ha troppo impero. Io remo, 
E temo assai. Ma già trascorso é il tempo 
In cui de Tempie sorti il tristo arcano 
Palesato esser dee . Certo prescelta 
Fu la mìa iglia al sacrifizio. Alcuno 
A me lecar non osa ti aoASto annunzio. 
Deh ... 

Fem. ' Tisi IO veei^) il venerabil Tisi. 

Eva, Qaal ragion loconJuce? Aimé «..ch'io sento 



Atto Pkimo. 

Usctr da' labbri saoi 1« iKMtn morte. 
. Udirlo POB vonvi. Fiaggr-liOD posso. 

\ . S 'C E N A II. 

E(^t« O /ministro, de* Numi, a che de vieni? 
Forie é palese ancor F ostia infelice 
Che al saonfizioi è destinata ? Ismene 
Tingerà del sao sangue'} nostri altari ? 
Pone Anfia fm ptescdca? Aimé ufùedit 
Quel tno sìleniio . 

^t% Incerto pende ancM 

De* sommi Dit T orribile decreto. 
Aristodemo intrepido nel tempb 
Attende il sno descìn , mentre Licìsco 
Il gcnitor d*Anfìa scruggesi in pianto. 
Per voler del tuo sposo a te ne vengo 
A contortar ne la difficil pruova 
La tua virtù, la tua costanza. 

EuX. E quale 

Maggior del danno medicina apporti? 

Ti5, A l'impeto del duolo aprano il varco 
L'alme volgari, che da rumil cuna 
Trassero vili sensi, e oppor non sanno. 
Al furor dì natura argine, e freno. 
Ma tu , che sposa di guerriero eroe 
La prima sci fri !c messeri ic donne, 
Come per chiaro sangue altrui sovrasti 
Sovnstar devi per la tua virtiide. 

£ua. Che vale onor di splendidi natali > 
CLhe st>n per lungo variar di tempi 
Possedute ricchezze, e aviti regni? 
Una é a tutti l' origioci c se ake» < 
Leviam ne' casi prosperi la fioate^ 
Più de la plèbe umiliato a tem 
Fan cadir le sveniate il nostro Cfge|U#» 
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Tti; Sta «t r umiM fivftasia de* mali 
La nrofinkb radice , e f ventnrat o 

chi fiu^c sventure , e ne b niente 
Le figo» , e ie crea . perché del Fato 
Sì ripugna a la legge? Avranno forse 
Di cangiarlo possanza i tuoi laoienti ? 
Giove c signor de i' universo. A luì 

r Quanto è nostro quaggiù tuuo dobbiamo. 
Che se talora i doni suoi riprende, 
E noi ne spoglia possessori ingiusti, 
Qual meraviglia fia? Perchè leviaoìo 
L'ardita lingua contro il suo decreto ? 

£uR. Tu mi conforti intrepido, e m'additi 

L'arduo senticr de la costanza. Ah certo 

Ignaro sei di quel tenace affetto, 

^he natura stampò nel cor materno. 

Òh quinto é duro 1' essct_madrc ! In questo 

Crudcl momento sventurato il provo , 

E tutto, o dei! mi si presenta a l'alma 

JJ periglio d'Ismene, e mai più cruda 

l^OD ne soffrii la ricordanza. Oh! scritto 

Già ne T Averne oracolo fatale 1 

Oh! sordi Dii, che vi recate a scherno 

Il dolor, de* mortali! Io che v* offesi? 

Non ornai iorse di frequenti doni 

£ di vittime pingui i vostri altari? 

Che Areste co giempj ? Ah che non ioho 

Dettate in Gel sì crude leggi , e voi 

Dei suo irolere interpreti fallaci» 

Per cito! vano di pieti» turbata 

Con precetti sacrileghi la cerra, , 

Tfs. Ahi! ben lo veggio • In te Vusam senno 
Conibode il dud • Perché de* vostri nati 
Tisi, accusar , se con s) chiari detti 
L*o^nro sempre oracolo di Delfo 
Favellò questa volta ? E chi potrebbe 
Wdn ititCDdcrjQ^.appiwn ? Odine i carnv- 
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Meiitfij^ ^ando fa per voi siHMé 

Um matura efitida donzella j 

ira d$l Ciel venite éìor flacM* 
Così Delfo rispose: a qnesco prtzzo 
Si solver) Messedia • 
Eoe* e tanta é dunque* 

Del nostro sangue avidità nel Cielo f 
Tif. GiuMmente <i chiede; sconosciuta 

M* é al volgo la ragion. Sacro silenzio 
U involse ognor, finché giovò taciuta « 
Paletafla òr conncne: odila e' trema. 
Fra la mefsenta gioventù famosi 
Nel circo, nella lotta, e nella guerra 
E Panormo, e Gontipp^ erano un giorno. 
O fortunati se di canta lode 
Erana p^ghi ! Or che non puoi ne' nostri 
Petti mortali, o rea superbia? In mente 
Nacque agli stolti d' e{>uag!iarsi a i Numi. 
Fra Sparta, e fra Messene ardca la gqerra. 
• Verso il campo spart.irì'tf uscir C05tor0| 

Assisi sopra candidi destrieri,* 
' Quai veggiam ne la pompa , e ne l' aspetto 
Di Polluce , e di Castore nel tempio 
I venerati simulacri . A quelle 
De i due gran Numi immagini pro&mp 
Meravigliando sbigottì la stolta, 
Credulità de le spartane genti , 
£ i gran figli di Tindaso 9 e di i^da - 
Adorò ne' sacrileghi gaimoni. 
Avanti a lor con le ginocchia, inehioe 
Tutto prostro^ il ^ampó. 
£ut. O ciec9 inganno ! 

O oeta scelleiaggioe , ' ' 
Ti*. Né quivi 

D* arrestarsi fa pago il loro ardire. x 
Trassero il fivro , e di nemico «angue 
Tinsero alfia le soeUcfatc destre. 
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Cadde a*lor colpi la vii plebe, e schermo 
Non osò far, ché dì celeste mano 
Opra credca quelle ferite . Or puoi 
Pensar, se il petto dì quc'santi Numi 
Arder dovea di giusto sdegao. Ad ambo 
Sparta fu patria, e d*ambo é Sparta ia cura* 
' Seguì ben tosto il ricevuto oltra^io 
t Implacabìl vendetta'. A U Messenia 
Piò fìon rilusse fausto giorno • Il Fato 
Fu di knct venture a noi fecondo. 
Incanutir questo mio crine io vidi. 
Non vidi ancor lungi da noi rivoica 
L'ira del Cid. Per 1* ultima sciagura 
Mancò del aostfi re l'unico germe; 
E se ooii placa il nostro sangue i Kami, - 
Fra le mine sae cadrà Messenia • 
jEoa. Cada pugnando, se nel Cielo i scritto, 
Ch*ctsa debba perir* Steno i nemici 
I caroefici suoi» noi sieoo i Dei. 
Tis. Udisti , o donna ^ assai . Se non fàtimdì 
A tante prove, son perduti i detti. i^rt^J 

SCEMA HI. 

EuaiMOME^ FiNice. 

£ua. £1 parte, oh dio! Deh l'ascoltar che giova 
La rea memoria de la colpa antica, 
Se Cucca ne ricade in noi la pena! 
Ma che parlo infelice I Ah, forse il Fato 
Ha già deciso. Oim<? ... Né alcun dal tempio.» 

Fin. Cresfbnte io veggio: egli ver noi s'affretta 
Con sollecito passo, e su ia faccia 

Apcnameatc il giubbilo ne additi* 
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SCENA IV. 

CftCIfOUTI , f DftTTft» 

Ctl. Tergi, tergi le Jagrime. affanno 

Orma non rcsii nel tuo cor . La doIcC 
Tua figlia, il mio tesoro, Ismene i stlfU% 

£uA. Il crederò? QuaLlftiinghieta vocé , 

Che dal tuo labbro cice si doke, a fica 
Tutti richiama ì miei smarriti spirti. 
Dttnqat salta è la iìf^lia ? Il soo periglio 
Dunque jé cessato^ Ma che fa 5 che carda? 
Chi la cien lungi «la mìei caldi amplessi? ' 
Che non s'affretta a comilar l'ankiice 
' Desiderio macerno/ ' 

Gii. Il lungo rito ^ 

^ Nel vestibolo sacro aneor Panctca. 

Ma non temer | tosto V atrai. Ai poco 
La ttrìoi^i fra le tue braccia . Io fui 
•Testimonio rerace al tuo contento. 
Non men cbe al mio . Venni a fecar confoifo 
A le dnbbiexie M tuo core afflitto. 
Or tornò al tempio a ritrovar ristoro 
De Je sofferte pene in quel sembiante . Zp^rtf] 

Cut. Ma tutta il gaudio m'occupò. Nel porto 

I passati perigli obblìo tranquilla, 
Nt più funeste immagini la pace 

Mi conturban dal seno. Ah sconsigliata! 

II sagrifizio non è sciolto. 11 sangue ^ 
Dcgl' Epìtidi ancor chieggono i Numi. 
La sventurata Anfia dolce fanciulla 
Del^ vecchio genitor speme, e conforto 
Del proprio sangue pagherà il tributo 
A lo sdegno del Cielo. Il caso acerbo 

D' amarezza coofomic i mici contenti* 



SCENA V. 

AilSVODEMO^ MiCANPaO» EuftUiOMfi^ FfiMICB. 

Fen. Ari^^eoiOia noi i* appressa. 

£ua« {^aJ Artftodfmo'] E tCCO 

Non è ìàf %iia? Ob dei ! Donde mai nasce 
L' importuna dimora , il ^ve iodogio? 

Aai, Vedrai la figlia, abbnccterai skor» 
Del tuo tCBCfo «toor runico pagpo. 

Eoa. Deh I aifBor, ch< si tarda ? Andiamo al ieoptfl^ 
£ con solciiiie sagrifizio a i Nirnii 
Rcndi^m tntie teive • Io più bob posso 
I mi^ dei «io cor tenere a freno. 
Più potience del duolo ogni ricfgna 
Supera Tallegrem al fiittsto evento. 

Aar, Ah po« Non ve^a il pooolo d* Itone 
L*inica)pesti?o gmUiilo. Non lice 
Al tempo miaesabile, e funesto 
Spiegar so) lieto folto il cor tfan^illo . 

CoB. Perché , signor, co* cuoi severi detti 

La ;tostra gioia, il piacer nostro ofendi? 
Or, che de* Numi Timmorcal clenienza 
Una figlia ci rese, or che TAverno 
Più non esulterà del nostro lutto, 
Fia colpa il rallegrarci? Amico è il Fato, 
Ne arride la Fortuna, e tu sci mesto? 

Aai. Io non condanno al fortunato evento 
Una giusta allegrezza. Entro dell' alma 
Regni, il consento, amica ^ioia. Al Cielo 
Rendansi grazie. Abbiano i*are i voti, 
£ i sagrifìz;. Ma piò destro tempo 
A tal uopo si scelga . Altro ciibuco 
La stagion miserabile richiede. - 
Privato é il nostro giubbilo: privata 
E' l'allegrezza; ma comune il pianto. 
Sconi le vie^ vedrai segnaci i volti 
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Sol di mestìzia , e dì squallor . Di gcidi 
E d'ululati in ogni parte suona ^ . 
La città desolata • Ovanque passi 
Deyastamenco scorgi, e orroret e latto* 

Eoi. e il latto cesserà • Per noi respiri 
La Messeoia dolente ì di pripiierì 
Di sua ftlidtà . Y eggasi accesa 
Per la tua figlia d'Imeneo la facc^ 
Che nella speme de' nipoti illostri 
Questo regno consoli. 

Ak'* Inutil cuta • 

Ranmeinorando di Ltdsco il Fato 
Piange cottioiosso il popolo d* Itteie. 
Noi ciie fiirem? Dovreipo al ìcaso acerbo 
Serena forse dispiegar I» fronte? 
Tingerà .l'are il nostro sangue istcùo» 
Noi sul tetro spettacolo indofenci 
Staremo soli con asciutto ciglio ? 
Ove regna la morte, ove di lutto 
Ognor si parla, d'imenei (estivi 
S'appresteranno inopportune pompe ? • 
Per cotal guisa sovra noi del volgo 
• Conci c:uo vedrete il giusto sdegno^ ; 
Cosi riapri là per ogni tempo 
Meritata vergogna il nostro nome. 

£uiu Ah troppo c ver! Non più. Parto; i tuoi detti 
Di funesto tcrror m* empiono il seno, [r^r// 

S C E K A VL 

• NicaMniio^ Aai^T0U£M0« 

JNic. Signor, perchè si mesto? Ah qual tristezza 
Turba in mezzo ai contento il tuo riposo? 
E dunque poco a dileguar l'affanno 
11 favor degli ,Oei^ L' unica figlia^ 
Di tue tenere cnre il solo oggetto 
A la morte s'invola; e ai d' ingrato 
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Turi jiii^iuo dipingi il tuo semb^iirp? 

AjwI. Io non chiudo nel seno un cor icrooc 
Schivo a la degl'umani afferri. , 

Amo Punicei ti* Al suo perielio 
Io pugnai nìoco stesso In me Iretnea 
L'oltrai^c'iara natura. Alfin porco 
Più ^hc i'amoi' m^cessicà crudele. 

N4C. lo, signor, non intendo. A lanto affetto 
Mal con Voprt rispondi. In una madre 
L'allegrezza ccndunot. In lei raffreni 
L'impeto M piacer , rigida legge^ 
Che non d'amor , ma de lo sdegno i figlia.. 

Ari. Un manifesto giubbilo porca 

Crescer Sul nome mio l'odio dd volgo ^ 
Odio £iUl) cui l'oggetto io sono. 

Nic. L'odio tu sei deU volgo ^ Ah quale ìngaono! 
E cW éfcesti? , 

AiiK De' mio core i sensi 

E* foHz^ eh* 10 ti sveli: i tuoi corsagli 
Furon sovente ne le dubbie cose 
Non falle voie guida al mio pensiero. 

Kic. M*avrai fedele «d ogni tempo. Il CicJo 
Spiri sul labbro mìo saggi consigli^ 
Che qual di tua felicità bramoso 
Ognor m'avesti, util fu uì'nbbia ancora. 

Ari. Spento de i nostri re 1' ulrimo germe 

De la Messenià il soglio a me si deve. 
E tu , più ch'altri , il sai . D'Ercole il sangue 
Scorre da la purissima sorgente 
Non interrotto in quescc vene. Altero 
Di tanto pregio altri scn va Ira noi. 
Io negarlo^ noi so. Da la progenie 
* Degi'Epitidi ancor sceso si vanta 
L'infelice Licisco. Io noi contendo. 
Ma che? Privato ci tra e! m , tranquilla 
In ozio vile la sua vira trasse, 
lo £udaì per la paaia, A lei la prima 



AttoPjiimo, 

Mìa giovinezzt to ronsecrai fra Varmu 
>TelJa maturi erà co* miei consigli 
Frenai più volte lo spartano Orgoglio > 
I^he^.minacctara a lei raitimo scempio» 
!!!he^piò? La 6glia , l.i mta figlia istessa 
Concedo ni grande saf^rifizio. Astretto 

SUI non nega, né già il può, L«icisco. 
Id ecco il duro paragon fra noi . 
'cnde la patria non dal nostro mei co, 
Via da i priscfii servigi. Al cicco caso 
BUa iìda i suoi voti . Ecco a Licisco 
L*urna fatai la cara fij»lia invola. 
Ir piange, e freme, c del suo petto iaab*Ilc 
• foga il dolor con femminil lanr^nto . 
Z ciò basta ad Itome. Ad una voce 

suo liberntcr chiama la plebe, 
-Ili riù noma suo re. D* Aristcdc no 
Facesi il nome , c le sue gesrr , e i pvegi 
)ime;U!Cìiiza ingrata asconde, e copre, 
Jh. scoiiosccnza ! O patria iogiusta! 

Il resto 

'uoi iromprender in stesso. Io senza premio 

'er la patria,' non timido versa? 

t mio sangue, e it sudor. Poiché Messene 

?ianse del vuoto soglio i suoi regnanti. 

Io degropprcrsi popoli Silstcnni 

La cadente fortuna. A me fidato 

Fu della patria il freno a t tempi ingrati. 

Che piò mancava Isor del regio nome? 

Ma fu delusa la mia speme. Altrui 

Serbasi il regno. E Aristodemo? Oh sorte! 

Aristodemo ubbiditi! 

Non penso 
3be rei d'ingratftudine si grande 
Steno d*Irome a cittadini. Assai 
Manca ft Licisco ancor . Potrà pentn^ 
La volubile turba, ed io non credo, • y 
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C%e a ce si smhi il meritato soglio* 
Air. Credilo jfQtm Mm che ?'Libero io sono^ 
Né aofinrè di senritude indcgoa 
Vergognose cateoe . Abbiasi il restio 
Un impotente iisnr|Nttor. Messetiia 
Ubbidisca al soo cenno j e a lui s* inchioi . 
Io noi farò; pia non m vegga allora 
L'ingrata patria. In volontario esiglio 
N'andrò per sempre. Vivrà forse un glorco 
Nel comun desiderio, c ne le infauste 
Cose fri voti pubblici il mio nome, 
£ me perduto t cittadini ingrati 
Conosceianoo , e chiameranno io vano. 
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SCENA,.!, ^ . 

EuAHiOMB , CRESfONTB ^ 

So&é Dtb non temtr» caro Cresfcitte. kment 
S$A tua spofa; c se l'orror pftseote» 
$e di nome s?aittire il .niciro aspetto^ 
Or noo permette d'Imeneo féuWo 
La fausta pompa, a più felice tempo 
Gioverà differita. Io già son lieta, 
Che te d* Alcide a la famiglia aggiunga 
Il nodo fortunato. Ecco divieni 
Nuovo nipote a tanto eroe. Rammenta 
Qual peso a tardi posteri s'impone 
Ne la gloria degli avi. Ah piaccia al Faco^ 
Che tu r orme sep.ua , e che siaa parte 
De* fasti suoi le tue felici imprese . 
Ci£. Se non m'accende il sen vana lusinga^ 
Me non indegno successore avranno 
Quei, che vanta il tuo sac^ue eroi celesti* 
Finché la pura to spiri aura del giorno^ 
Faranno del mio cor dolce governo, 
E l'amor de la paaia, e ^iicl d'iimccie. 
EuE. Nobili «eosi • 

Cai, Ecco il mio beae* Io le^o 

Il caodor dd im core ia fiidla tolta. 
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S C'^E N A IL 
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Eot. Vi>ni , o de ralmft mit parte più cara» 
Vieni £ra queste braccia. Io più non pom 
Tenere a fieno il mìo materno ìiftcco« 
/ Il Gel pietoso a voci miei ti rese, 
Né più lo sdegno del rapace Avemo 
Oserà minacciarti* Oh quanto, oh quanto» 
Dopo ti Innesto dubitar , più caia 
Tua aahreaza mi giunga ( Amaca figlia 
Fra le bracria ti strìiigo. Alfio lei mai. 
Inc. Si, mia diletta genitrice, il Cielo 
A la vita mi rende . In me rispetta 
I genitori, e rinnoccnre sposo, 
Df cui son parte. De' pietosi Numi, 
Quanto poss' io l'alta clemenza adoro, 
Se voi dolenti sul mio Fato , e mesti 
Or la salvezza mia tatti consola . 
Ma troppo, oh dei! sul cor mi sta la sorte 
Infelice d' Anfia . Misera figlia ? 
Sventurato Licisco! Ah, eh* io non posso 
Aprir ne l'alma, a Tallcgreiza il varco. 
Or che ne chiegpon vittima sì grande 
Del sangue degl'Epitidi le stelle. 
Eoa» D*un generoso cor figlia é pietade. 
E si loda a ragion . L* altrui sventure 
A le nostre son norma: ov' altri geme. 
Il riso stesso é crudeltà. Cocapiantt 
Da i cari aoici son meo gravi i mali» 
£ s'alleiriano più. Del nostro pianto 
E^ degna Anfia. Ma tu d'eterno aSanno 
Amarissimo Oggetto a noi saresti,, 
Se il Ciel non t* involava al tao periglio. 
Xfir. Grave fu certo il mìo perìglio. Errai 
Sai confine di morte , e ferrea notte 

Pcn- 
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Pender vidi a mici dì . Ma ne la dura 
Condizione, in cui m'involse il Fato, 
Freddo timor me non assale, e tutta 
i: In soccorso mi fu la mia costanza . • 
Lieve tributo era d' Ismene il sangue ') 
A la salute universal. Messenia 
Per me dovea più risplendenti , e lieti 
Mirarne i giorni, e respirar di pace v 
La staf»ion fortunata . 11 sangue mio ^ 
r- Placava i Numi offesi; ed io su l'ara 
Di versarlo era paga al grande oggetto. 

Gre. Di magnanimo cor nob'l consiglio' 

IsM. Ma che? L'aspetto di mia morte io vinsi: 
Me di tenero amor vinse il pensiero., 
o De* genitori mici la mesta immago / 

#Ki^- A la mente mi corse: i lor sospiri ' 
D'ascoltar mi sembrava, il lungo pianto 
Rimirar de la madre; e oh dio! dicea , 
Qual cordoglio la preme, e quale affanno! 
Né tu , Cresfonte mio , de' miei pensieri 
Fosti l'ultima parte in quel momento. 
Sul fior de' giorni miei perder la vita 
Era poco per me. Ma eh' io dovessi * 
Perder colui , che di mie dolci cure 
Fu l'amabile oggetto, in cui sperava 
Trovar lungo contorto a miei desiri, 

% . Ciò soffrir non potea. La mia costanza 
Dileguossi in quel punto , c già dal ciglio 
^ - Non trattenuto allor discese il pianto. 

Cri, Felice me, se così dolce affetto 

Eterna pace aggiorni miei prepara. 

^ Ah! ne l'acerba privazione il grave 

Desiderio più creobc, e pjù la fiamma 

^ S' affinò nel periglio . E quando fia 

Che stringa lieto nodo i nostri affetti.^ , 

^ Deh tu l'affretta, che tu sola il puoi, 
Gli Efìtìdi y trag. ^ b \ 
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Rrgido , e pieno di pensier seveii 

Aristodemo , di m'mt non degna ^ 
Le domestiche cure, t a scherno quasi 
Si reca 11 nostro amor. Ma tu, che chitudi 
Sensi più miti nel materno seno, 
Tu al lungo sospirar termine imponi • 

EuAé Farollo, e lieta ne sarò, ché dolce 
Argomento é di gioia a saggia madre 
Il veder giunta in imeneo felice 
La figlia a degno sposò. Io non condaood 
D*un generoso amor la pura fiamma^ 
Che in petto giovani! rapida cresce. 
Figli, non più. D'Aristodemo aveste 
Favorevol 1' assenso al vosero nodo. 
Vano é il timor. Partite. In quesio loco 
Rimaner pili non lice. Ah! non v'inactiCà 
Di breve lontananza il cennò ingrato* 
Ben s'avvicina il fofUwato Matite | 
Che largaoienrg nt compentà il dbuiaa« 

TsM« Pkgù la fronte al tao voler . 

Cae. ^ Da lei^ 

Lieto di die frómtsie^ io uri dM4a« 

£im« [mi Ésm§0 pm$mm^ 

S C .B M A , Ut 

f^acciMO i Dei) cbt ìiài*mm émmoL 
dg^oo ad ambo i A lieciy « tfnifollli. 
Per le vaffe vicende de la vita ^ ^ 

Dólce sollievo a i miseri mortali 
£^ quel felice vincolo, per txxì 
Con eguaglianza amabile si desti 
In due cori amorosi un sol peiisiero. 
Allor divisi son più lievi i mali, 
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Cast infelice eHef iloii foAi cW^team» 
TNel reciproco amor le sue Sfentart. [f»ft#] 

SCENA IV. 

(Or dio s«l? ftr «o^ si plM ti Citte 
Pel Mftgue de fai fitgiì» iofelic» ^ 
Ma no . • Temergli 

Deh 9 che ragiona Aristodemo } Ci ietnbra . 
Dubbio ondeggiar fra le torbide core* 

Signor, che pensi? Dì che pur t'afFanni? 
. Consorte: a me, che de !a patria invaia 
Tutto sostengo nc'rei tempi il peso, . 
Assai 5' addice il pensieroso aspetto. 
Ridi colui, spicgln ÌQtìzU irt yoJtOf 
Che de* consigli altrui Mccoglie iJ frutto. 4. ^ 
I A noi miseri, a noi, che su la plebe 
Per nobil grado sovrasciam. suptcbi ^ " 
La triitùia sol giova • 
•jh. Oh quanto i.veniì 

RI. Altere per le prospere vicende . t. • 

S'avvicinano a noi l'armi spartane^ • 
E poco tratto da le nostre mura 
Le allontana, c divide, l nostri armati 
Son prodi e ver , ma pochi sono ^ e i 4uQÌ 
Fuggono d'una pugna il dubbio pvemo. 

onde soccorso anem , se* nuora ria 
Di salate noli apre a noi la sorte ^ 
Eiua, De' tuoi pensieri il necessario corso 

Più da. ane non ai tsooehì . Ah jpkiuCa il Cielo 

Col fairor del suo Ittoie -a tuoi coaaigli « . 

Egli parli al tuo seno, egli4i gnidi, 

Onde Messene ingrata In se ravvisi 

h* mm pfiniaro Mia stai aatiMia* {fetrs^ 
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AaifioDfiMO, ^01 NicAiio&p. 

Ali. Alfia» se bitte é TaUe^cmi il lutto 

Ha il suo confine ancor. Non dee Tuoni aaggio 
cDarfl 10 |ifeda al tinHt.i Vince tioscansa 
Ilrigordenndoeile foctuna* Iwdfmté Sh^mdrù} 
' Ma Nicaodro, che feca? 
ì^iti\méM^ Oh noi perduti i ' 

Oh- Mesienia infelice, e desolau,. 
^ Oii noi d*orror misero op^tto a i Numi»! 
Aau Oh principio terribile , c lunette I 

Oioìc laveiia*. 
NiC. Al lagrimoso annunzio 

Rifugile il labbro gelido, c trcm.inff. 
Aai» Che può avvenir ^ i or:>c dispersi^ e vi ti 
Abbandonaro il campo i nostri annali ? 
Forse ad Icome rapido s'appressa 
II vincitore esercito nemico? 
V'ha forse il suo riparo. 
Nic. Assai peggiore 

E* la nostra sciagura. Il Fato avverso 
De la Mcsscnia il precipizio estremo 
Compisce in questo colpo . Girne I M'aacoUa*. 
* La destinata vergine , che il sangue 
Versar dovea pec la coma» salute 
Da noi ^iggL 
Aai. Fuggita Anfia! 

Mie Non mento; 

Anfia fuggi jOol genitor spergiuro • 
Aai. SceHerato Liciscol Ecerna macchia^ 
AI sangue de^lì Epitidi ! Son questi « 
Alcide 9 ì mot orpoti? A che sospéso 
Namc immorcal rattieot il tuo furore 



E concepire osasti, anima iofiime» 
Tradimento si reo nel tuo pensier^? 
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Cffo 4*orror, freno dì sdegno. EgMi 
Indolenza colperole a ];t fug» • 
libera il Ytico gli hniò ì 
Nic. Fidaniiiier 

Somchtameottf . in hit « Do? ea nel timpio 
Custodito lerfcam* il stero pegno, < . ^ 
Il tviimaieoto pubblicò, il tuninlto' - 
De la plebe confuti ia neizo tU'artnt, 
- Fur giorevoli troppa al fio Lìcisco, ; 
E db la ioga agevole , tid tpeiru . , 
Gif cQOoesier la via • > ^ 

Ma dove il coreo 
Afri ritolto il mcntìtor/" 

N»c ' Chi fia 

Che dubbioso ne penda un sol momento), 

Ei Cerro andò Tra gli spartani . £ qusJjSi .:> ' 

Più 5:curo, più comodo potea 

Oitencrne l'asilo? Essi sapranno 

Con miylior cura custodir quel pegAQf 

Che ngi perdemmo incautamente. 

A«u • Oh ciechi! 

Oh stole! ! E non si pone al nostro fU|Ui9 
Opportuno, e sollecito il riparo? • » 
Né iJ fuggitivo ad inseguir si penste? i 

Nic, Non ancor divulgato era T evento. 

Che ne giunse dal tempio a me i*.avri|0« 
II mio consiglio inutile non volli 
Render con la dimora « Eletta scUwa > 
De' nostri prodi cavaljer «en epfM ^ 
Per mio voler del fuggitore in tracciac i 

Ari. Quanto tempo, volg^a dafcbf^ faggio - * 
£ra Rìntyi^? ^ < * . > ) 
. Ua\^m tpfKiit « 

Ari. I , Un^of», 

' E* banerole spatio a àiìO iiiva* i 

Nic, Ma par chi sa? J6iO!^^ip€f«r« ^ 



I 



9 



Oebok ètfO|»po, e Teitipto arrà saputo 
Trarre a tcrmiii ftlice ij suo pensiero. 
Ma che far dere Arfatodemo kitiiM? 
LaetnaCA da stimoli pungenti 
• Fra iwUa Émesciitiine dobbìeBie 
Iritsobaa la mia mente oodaiggia. 
Di Lfeiaeo la figlia' abWam perdnoi , 

gxincderè viicia» Mova il Cido 
ail Angue degfi Epìiidi« Ma ^e 
Alerà doMBctta euet pad gpata a i Nitau 
Fuori d' Ismene? A It maienic fafacda 
Un* aibra «rie» ella sarà rajuca 
Per placar del s«o sangue i Nomi cAst ? 
Ella ... No ... Non fìa mai . Viva la figlia . 
Anfia scelta è dal Gelo. £i la ripigli. 
Nic. Assai maturo pensamenrp al grave 

Affar si chiede, e il disperar non giova. 
Potriano i nostri cavalicr nei corso 
Aver raggiunto il fuggitivo. 
A&i. In vano 

' Con sì dubbia speranza il mìo cordogliò 
Lusingar tu vorrai. Faccia il destino. 
Opri ì portenti suoi; quel che s'avvolge 
/Ne la profonda oscurità del Fato 
^ Di penetrar non lice a noi mortali. - 
-Noi de U vita a lungo scudìo esperti \ 
\ Sol da r aspetto esterior dobbiamo 
^Giudicar de le cose. Or questo é i^ tempo 9 
Che dei consigli dei fedel Nicandro" . 
Il combattuto Aristodeoio ba d* nopo# 
Eocpo de i*aioia mia aaitO' a .vfccnda 
Gootra la forza dei^^l'amor paCMM» 
Pugnar d' ooore ineaonbil icgige. 
Alno la dolce figlia, noico pegno 
D* infecondo meneo , wf ctil sperava 
Confimar oo^ttipoct t giorni csdeoii 
li ìMda vecchieua* limaie \ degna 
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Di mie tenere cure. E quale in le! 
Amabil pregio non fiorisce ! Amico 
\. un infelice genitor perdona 
La giusta lode. In si gentil sembiante 

Mai non vide la Grecia alma più bella. > 

Di tanti pregi di sì caro pegno , 

(o tei confesso, insuperbii sovente. , i 

Via perchè foste cosi larghi, o Numi, 

5e rapir volevate il vostro dono? » 

)eh non t' incresca, se a tuoi detti il corso 

Dso troncar. Per la diletta figlia 

^3, tua paterna tenerezza io lodo^, 

l teco I pregi, e le virtù ne ammiro.- 

Via già, signor, noi tacerò. Mi duole, ' 

Zhc l'alma tua si generosa, e forte 

M dolor s'abbandoni. A i molli affetti 

Spirto volgare, che Tonor non cura, ^ 

Servale soggiaccia; ma l'eroe sovrasti 

\i suo core, a sé stesso. E tu potesti 

De l'urna a fronte entro il funesto tempio • 

Armarti il sen d'intrepida virtude; ' * . , 

Perché dunque ti cangi, e dopo tanta 

Prova, perché l'amor paterno or senti » 

.Cagionar nel tuo petto? £d or sospiri? 

\rìstodemo più non sei? 

Noi sono. 

[Jual fosse il passo da quel tempo appresi. 

^Vllor credei , che la ragion dovesse 

Sovrastar vincitrice a la natura. , , 

Vincer me stesso allor sperai . Celato ' * 

Pressi nel seno il mio dolor : sul ciglio 

K gran forza le lagrime rattenni , 

E se movea stupor sereno il volto. 

Pietà destato avria l'afflitto seno. ' 

Zht debbo dirti alfin? Cedé all' immaga 

Del crudo sagrifizio il mio pensiero , , 

E ne rifugge, e d'affrontar non osa. 
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AmmiMinlto da h aara pnm* 
Sì giure e si difficile dmento. 

Kic. Ma se d* Ismene T immaturo Fato 
Rétar pot^ a 4a Melsenia aAiccfl 
DI bella pace i sospirati giorni , j- ' ^ 
La negherebbe Aristoddj»:«ll(|ra<? - ^^ 

Aai. Taci » Nicandro : con <^ detti «mitriol 

Troppo ingrato ti rendi al cuoÉ' di uo|^ce« 

Nic. Veggo l'inganoo, « la cagion ^ne<acni0r« ; 
Tacer dovrei ; ma ragionar m*i^1imi/^> , ' 
$e giova a T alme sconoscenti ^ e vili 
O'tn^arthar con piacevoli menrc^ne ■ ■ ' 
Chi lusingato ne T crror s'aggira, 
Gioirà a Nicandro stabilir sul vero, » ' *• 
Benché rigidi e crudi , i suoi consigh' . • 
Giusto è il tuo duol , giustissimo raficrtro. 
Anche a più grandi eroi grave é il concrastoi 
Ove s'offenda la rapj'on del sangue. 
Ma che perciò? Ne' duri casi appunto 
La virtù si distingue, e ne solleva 
Sovra Tesser mortai l'ardua vittoria, 
E qtiale é alPcprc degli eroi la meta, 
Qual ne d l'oggetto? Un generoso aoiùre 
De la comun felicità, di gloria ^ 
Un ardente desio. Questa è la via, 
Questo è il principio, che i più grandi in ttrit. 
y Assomiglia agli Dei . Così poteo 

Ercole il tuo grand' avo ergersi al Cielo « 
E tu, signor, che de' tuoi fatti illustri 
La Grecia rotta anuairatrtce avesti 
Vorrai dd nome tuo sc^eoHir la.fiiflMi.f ^1 
Oicttrame la gloria ? Il pumo è fnwaf> 
. Che passar deve infra Petà Tenmre^ * 
11 tuo ralor fra i più stupendi esempli^ 
Signor la figlia tna chiede Messene, ' 
Ove non si raggiunga Aofia f«ffiiià« 
£ oecassnrio im comua s$braa$i, : 



Atto Secomdo. 

Il sangM suo. Tu di sottrarla t Tàrt 
Vai lasiogMldo ki tua speme fnviiiOt ' 
Deh la coneédi a la tua patria « e sw ^ 
Libero, c di te degno, an tanfo dento.* 
Qual mi elnedcstii eccotf il mio conif^io«. 

Ahi. £' generoso il <tto consiglio, lo sento * 
La ragion , cbe 'munisce i étttì cuoi. - 
Cerco ... * • 

Nic. ' 'Signor la apoaar c«a s'appressi. * 
A gran cimento espóni - il tooi^oragglo) 
t Se qui fimaoi. 

Aai. ' ^ ' ' ' It ^ertglioao ioceimso - 
EFfttfò;. Cbsl fuggir potessi 
Quel die mi atmii il cor atfoiolo embcu^ 

• • • 

SCEMA VI. 

• • • • 

£uRiNOM£, poi CaasFOiiT£^ • ' 

EuR. Mi fugge Aristodemo! a me rivolge 
Frettoloso ì't spalle ! E tórvo in viso 
Va ragionando col fcdel Nicandrol 
Cbe mai sAtà^ Ma de la sua tristezza 
È* r argomento manifesto assai. 

Caa* Noi Siam traditi, Eurinome, se pronto 
Riparo non si pone a la ruina , 
Ghe ne minaccia, e sovra noi già scende* 
Ab, chi creduto avtia nemico tanto - 
A desir Mostri il Fato/ 

Eui. Oh dei! Che fia? 

Qual turbamento nel tuo volto appare? 
Qual mestizia nel guardo c ne la ironie? 
£* forse da le stelle condannata 
La famiglia d Epito a nuovo lotto} , 

Cai. DoffO pur diflo , e sosterrà la ?ocn 
Di p4kmar r oniùk afOACus? 



Or sappi per tuo daol , sappilo , e piangi « 
Coli* infame Licisco Anfia iuggica -.-.^^ 
Al sagri6zio si sottrasse . Itdme ' ' u 
Più non ravjrà. Ma la diletta^sposa 
De la mia fìamoia 1* adorato oggetto 
Non più vittima dubbia » ma sicun^ 
Ritornerà sull'are un'altra volta. > i 

£llA« perchè da Paltò sul mio capo , o Dcr, 
A incenerirmi un fulmine non scende?, 
Ah jt 4^1 nostro sangue avidi siete 
Ritoglietevi il mio» Numi tiranni» ' ^ 
Deh la mia morte ti fqror vostro appi^hi. 
. In che peccÀ la sveaturata Ismeiief . 
Se la degli avi ia lei fica4e« 
Perdonate ^ la f^lia , e ne la madre 
Vendiate severi il falici antico^ 
Or si componga T agitata mente. 
Dimmi , e fuggì P empiei Lìcìko ^ E cotnt 
U^eo dUcgoa... 

Cts. PiÙL noa chiedi ;, il vera 

Iati aarrai* 

Eoi. Che H ftrà? La spoai 

. lascmai tu dtl saceid^ in preda > 
Liscierai ti^ che nel loo petto immerga 
La sacrilega destf» il ftriQ iniqcMi? 

Cai« Non T avranno i perfidi ministri, 
Che a funestar la pace de le genti 
Mentiscono il voler de* santi Numi. 
Finché vivrò, finché avrò core in ptttOi 
Paventeranno il mio furor. Cresfonie 
Più ritegno non ha. Salvo nel tempio 
Già non sarà, n^^ sovra Tare ìstesie * . 
Chi tenterà con temeraria destra 
Involarmi ia sposa; ed io ripongo 
Ne la spada mia legge, e mia difesa* 

Bua» Ah non avesse il Tripode ferale 
Favellato gjamiaaiS QuaiHo di iuoa 



Risparmiava ad Itome il suo silenzio! 
Ma pur giova sperar. Forse col pianto 
Io de lo sposo ammollirò la mente; 
Tutto potranno d*una madie i prieghu 
Cae^ e più potrà à'nu um&t io «I^o.C^ìMm] 
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ATTO T E R Z Qi 

... ' 

• « • f ./ 

S C £ N A I. 

Qual dobbietzt tmportnta) ed infelice 
Fa itrftsìo del mio cdr? Dovrì la figlia 
Nel proprio fangtte cnidelmcnte uYv^htì^ 
Cader stiirara? Ah nò: yiifa. E poetai 
Del nome ino V ignominiosa mtfcciiia , t 
Arì^qdmCMlleiar La gloria 
Decide t dubb; mìei . Gloria funesta 
Ingannatrice de' mortali I E dunque 
Viver per te dovremo ì giorni mgrntf 
Fabbricando a noi stessi il proprio alTannQj 
Perché parli di noi Tctà ventura? 
Che giova a un sordo cenere la lode. 
D'inutile rirtù tardo tributo ? 
Oimè! Che dissi? lo de i'error m* avveggo. 
Ma vincerlo non se. Troppo vi stese 
L* invecchiate radici il reo costume, 

SCENA ÌL 

Un Soldato^ e detto « 

Sol. Signor, perdona, se a te giungo innanzi 
Messaggiero funesto , e sventurato . 
Ma dora sorie al rio dover m'astringe. 

Aai. Guerrier, Avella. Imperturbaco ascolto 
De* nuovi mali il minacciato annQDzia. 

Sol, Io fili , signor , fri càTftlieii detti 
' Ad imegw Liciico. 
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.AttqTerio. >J> 

Or di', che avvenne? \ 
Poiché veloci per la via di S parta. > 
fi cammino d un'ora abbiam trascorso. 
Beco da lungi, quanto punte il guartio , 
[ luggitivi discopriam, che lenti | 
Seguono passo passo il lor sentiero, f 
D che Licisco de la sua salvezza 
aia sicuro si creda, o che non regga t ,\ 
nesperta donzella in sul destriero, 
De la tuga diffìcile al disagio ^ 
Bssi tardi ne vanno , e noi col guardo . 
Lieti seguiam la discoperta preda , 
!Dhe già nostra crediain . Di noi frattanto 
?ur Licisco s'avvede, e più sagace 
Riparar si dispone al suo periglio . J 
Ma noi seguiam più fervidi , e veloci.', 
?er alcun tratto, e già minor diviencj 
[l frapposto intervallo de la via, 
whe da noi parte i fuggitivi. Allora 
Più feroci incalziam, quasi siam sopra 
\ la donzella, e già dalTarmi nostre 
2u3si è Licisco avviluppato e stretto 
Quando improvviso (e chi l'avria creduto?) 
\ noi s'oppone fuor del bosco uscito 
Oi cavalier spartani armato stuolo > 
Zihe troppo noi di numero vincea, . * 

D'ardimento non già, né di valore. 
Soccorso, grida il reo Licisco, aita: 
2uesti messeni sono, e a voi nemici. 
Dh traditore, oh cittadino indegno I 
^4a frapposti noi stiamo intra Licisco, ^ 
E tra il drappello assalitor . .Vietato 

il passo a lui ne le spartane schiere . 
Ei disperato per l'opposta parte 
Segue a fuggir. Sull'orme sue scn vanno 
Pochi de* nostri, e restan gl'altri immoti 
A. pu;]nar co'ncmici. Ardo il cimento, 



G Li fi ^ t f ff * t 

Pari é il valor, mà disugual là forza. 
Già stretti siam per ogni parte 5 e ipeme 
Più di Scampo non ?* ha. Solo io potei 
Aprir col ferro a la mìa iìiga 11 varco | 
Solimi ^ottratst al vindtor superbo^ 
E sol meli vendi a tt del darò avvita ^ 
Appùttmor varidico» e fuaeico, . 

Ati« BacM f gtitfriar ^ iomj^Mt aisai • 

Sol» C^Mnr] 

Atf. > Méttitca 

il Fatd a noti nastche loa k MUt« 
Ecco di nostra spam atfia tronùico 
Vmkù th. Oh nei aiaeri M 
Di condamuiti padri ! Al naicser ùùMm 
Lo sàngao rfcd^devtiie d^ Numi 
Sflrainmd con la vita* E tanto puote i 
Il delio di vendetta in coi dlfino ? r 

SCENA 111. 
Ismene, AtfstooEMO. 

Uh» Dacché Sicura de la mia salvezza 
Mi ricondussi a Jc patem soglie, 
La prima volta é questa, in cui mi Itct 
Appagar dfl mìo core il ^rato affetto 
' * Presso r a . Iato genitor. Mi rende 

II Cielo a P amor tuo. Così mi faccia 
Dì tanto padre non indegna figlia, 
Ond' abbia ognor, se non é vana speQMf 
Aristodemo in me, chi Io somigfi. ^ 

Aai« (Oh momento infelice 9 m cui .sì perde 
La mia coscanaa \) 

Um. H qual t'affanna , o padi^ 

Turbameoto feral f Quanta triirtezca 
Accesi! in sa la fronte! Oh deiK^NF^^ 
£* troppo dtffo d'una figttt «i core 
U vedetti A mano e sì deltmte. 
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; Atto Teizo. 

Att, (E dté sul fior de Tetà sua più bondà 

Immacura perir tanca virtude?) 
ìsM. Né me d'un solo accento tuo consoli? .1 

In che offesi? E che di più faresti 

Se merfteuol del tuo sdegno io fossi? 
Ari. Vano é il sospetto. Paventar non devi 

Lo sdegho mio; vivi di ciò sicura. 
ìsM. Ma perchè de' tuoi detti ad una 6glia 

Neghi il conforto? 
ArU Ah lo saprai fra poco * [^f/rj 

SCENA IV. 

• • • « « 

Cosi mi lascia il genitori Qual inai 
Nova sventura il suo pensier confonde? . 
Certo non lieve fia di sua tristezza 
L'argomento funesto. Ei sempre in frotiti 
Spiegar solca tranquillità severa, 
Che ne l'aspetto imperturbato, il core 
Esprimea d'un eroe. Qualche lamento ^ 
Qualche sospiro io ioìk allor n'intesi 
Quando il fatale oracolo l'astrinse 
Di commetter^ a Turoa Ì giorni Ipieu 

SCENA V. 

EURINOMB^ e DltTTA 4 

Deh, genitrice, per pietà eotiSola 
Quest'anima agitata. Aristodemo ^ 
Pur ora Jo vidi ... Ah non 1* avessi mai 
Rimirato in tal punto. Alta mestizia 
Ingombrava il sue petto, e a me 1100 Volle 
La cagioD palesarne* 
EuR. ^ (Oimé! l'ingrato - 

Ha già deciso nel suo cor . ) , 



1 



» 

IsH. ' •/• . • , . Tu forse . 

Le mie dubbiezze rischiarar potrai. 

EuR, Deh yappi , o figlia... (Ma il crudele arcano 
Palesarle non dcggio ) ... Amata figlia , 
A sì rei tempi è troppo giusto il pianto. 
Né mai cagion dì lagrimar vien meno 
A i messeoi infelici* 

IiM. V * Eterna pace 

A noi promette il Cici , poiché calauto 

,f De duo numi Ledei sarà lo sdegno 

Per il sangue d' Anfia . Sereni giorni ^ 
Volgeranno per noi, né più de' nostri 
Affanni esulterà Sparta superba... 
Ma qual piantQ ci scorre in sulle gOt« 
A larghi rivi, e cui celar procuri 
Vanamente al mio sguardo? Odo i siogolti^ 
Pdo i sospiri , e p^r le vene io sento 
Corrernii freddo per orrore il. sangxic* 
Ah qua! s asconde a me fuuesto aramo? 
Perché «i tace?. 

Bue. Ah non cercaflQ« o figlia* 

Uh. Perché qoeito silenzio? Ed io non deggto 
De Je nostre sventure essere a parte? 
B^er^cbé vergine imbelle io sento in pecto 
JU'usitòvardir del generoso sangue, . 
E s*io phtéi de la vicina coorte 
loBpertuibàta sostener Paspetto » 
Spero .nuinllrnii di riril fermezza 
Ove da me 1* uopo Io chieda • 

Eoa. . . S^t, 

Non chieder piA! D^vna pietott madie 
:Non opporti al consiglio. Il fiio silensio 

E' necessario i e tu che saggia tei 
. Il tuo nobil desio premi nel seno, 
£ qui sola mi lascia . 

IsM. , Il Cfel secondi 

I tuoi fervidi voti « i tuoi sospiri , 

' Chi. 



Atto Terzo, ^ 
Chino la frónte ai tuo volc». Ma quanto 

SCENA VI. 

BotlNOm^ A&ISTOOBMO* 

O <iegna im mo di niigUor fortuna 
. S^ntttcaca donctUa • Al i^o perìgUa 
Quale riparo apnoitorA? Mi rcìU 
Ancor fa via del piaoto. A me s'appressa 
ArisoodéBO • Ab > aon a caio M .Cielo 
Qai'lo cmdncc^ 

Air. (vtìifmh s&phmtf] Inoppottano incontro. 
, Fuggasi, [vtscl pmthf] 

£uK« Ferma , o sposo , il passo arresta. 

Perchè t' involi a me ^ 

At». Partir mi lascia* 

Se teco resto , il mio dover tradisco. 

£uR, Crudel! cosi meco ragioni ? E dunque 
Decisa é già d* Ismene mia la morte? 

Aai. ( Che rispondere or deggio ? ) Amata sposa ^ 
E che farò contro il voler de* Numi? 
Chicg^on essi la figlia , ed io non posso 
Più contender col Ciclo. Abbiasi il tempio 
L'innocente donzella. Entro il suo sàngue 
Tutto appaghin lo sdegno, i Dei nemici . 

£ua« Sì . Muoia .Troppo é giusto .Anch*io comprendo 
li voler sommo del descino. Io stessa 
Vuo* munir di costanza il petto imbelle y 
Onde affrontar con alma invitta e forte 
11 sanguinoso eccidio. Ecco nei teoopio 
La verginella in bianco manto io vq^iai; 
Odo il lugubre suono, il (le hi 1 canco.< 
Atmansiato» de la funena pbolpa.. 
Statisi corvo sull* ara il sacerdote^ ' < 
E tratta con la destra il nudo acciaro* - 
£ già compir Uopca si dee.-Qà scende 



%i G 1 1 E p i T I o 

• 

Il grave estremo colpo. Ecco It &claj 
\J eburnea gola de la cara figlia ) 
Ricerca il ferro, e %\\ V acuta punta 
Vi s'immerge per entro. A terra cade 
Singhiozzando la figlia , e moribonda 
Si rivolvc sul nudo pavimento, 
£ pur la fronte alza ad un tratto, e in già 
La declina e ia piomba, e t^ià n'esakl 
L'aniaia beila per la lan|a piaga. 
Cosi.,. Ma tu sospiri ? Ov'é li tua'. 
Generosa fermczsii ì W i qad core , 
Che di natura ógni ragiM combatte ì 
Aiu Sì. Parla il ntf^joa in me, ptrlaft gli affisai* 
Alfin son uomo io stesso^ alfin soli {Éadre, 
£ noà ho ciàto^ dì rigMa pietra , 
Qual tù credit il mio pecto. li cùr dpugaK 
A la feroce iamiagìne del crudo 
Strazio i che aaeoie. la ima figUa al iciliipio.r 
Ma poi qua! ntQt fiossi perciò Àcgarla^ . ' 
Eoa; E se il potete/ ^ . • 
Aai. . . i^ii i& fliié ^cd 

Non <M sttiia serra alani mortala.^ 
£oi^ Duoone perché not paoi/ ^ 
Aat. / Perché? l^ol -sai? 

' L'impongono ali Dei, li patria il ctikdèy 
• fid io non debbo di sì caro pegno , 
^ O^c gio^' alla patria, essere avaro. 
£uR, Generoso è il consiglio. £ppur, mio sposo ^ 
, Tu ne l'error c'aggirile ne l'inganno. 
Vero ijon è, che chiegga Ismene il Cicloi' 
Uscì dair urna Anfia , cacqucr le ^ci 
' Il nome della figlia, e ne le sòrti 
Il voler degli Dei chiaro s* espresse ^ 
£ cadrà spaìrso il sangue suo su l'arca 
Quando non chiede ia sua morte il Fato f 
Quando potrian notf che placarsi i Namiy 

Mm limaocr pai ^agrifiaia oStùi 
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AttoTerio.^ 

Qual farore è mai questo-? Ove ti guicfa 
Un amor cfeco per la patria ingrata? 
Amor sul labbro tuo spira gli accenti ^ 
E( al mio pensier chiara risplcnde assai 
L.a tua ragion ; ma non è dato a noi 
Di penetrar di Delfo i sensi arcani. 
D* interpretar l'oracolo confuso ? 
Abbiansi cura i sacerdoti. A noi 
Solo eseguir, non ragionar conviene ji 
Cjià di ricuperare Anfìa perduta i- 
Più speme non abbiam. Vieppiù sdegnati 
Novi disastri presagisce il Cielo, 
E r atterrito popolo di tanti 
Mali n'incolpa Aristodemo, e forse 
De la comun rovina autor lo chiama,/ 
E che farò? che mi consigli? 
té ** ^ In vero 

Di tanto dono la tua patria è degna.. 
Ingrata patria! a i benefìzi ingrata. 
Onde tu largo le colmasti il seno. 
Ebbe più prode difènsor , più fido 
Cittadino di te? Che non facesti^ 
Che noa oprasti a suo favor ? PaV^nt^ 
Il nome tuo Sparta superba, e forse . , . 
Se non reggevi tu le nostre squadre, 
Or premerla servii catena i forti. . . 
Abitatori di Messene . £ quale 
Potea dovuta ricompensa i tuoi / 
Merti adeguar ? Qual ricompensa àmtl? 
Estinti i nostri te pende indeciso 
Dal voler de la patria il regio serto* 
. Regal tu vanti il sangue, e so n maggiori 
De la splendida cuna i pregi cuoi • 
Pur non sei re, ma cittadin pri?ato 
Al cenno altrui, malgrado tuo, tu servi « 
Ma quale é tecc^già , non é Mesitnìi^ 
. Sì sconoscente con Licisco « App^n^ • 
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|i Gli'Efitidi 

Ph io scémpio' teaiito de la figlie 
Bagnft il ciglia di pianto, essalo elegge 
ÌM rvgtì<$ sucoeiior . Già re t*^acdafna 

,X>^1 grido popolar. Ma cn cbi sei? 
Set l'odio de la plebe e dei Senato. 
A -tuo favor parlari cuoi pregi invano. 
Che gì* asconde 1* invidia, o gli ricopre. 
E Lu vorrai ... * . * 
A»i. ' ''^ r Non più. Subirò sdegno 
Dal sen turbato a la mia mente ascende, 
' Qualor V invidia de la patria ingiusta • 
Odo rammemorar. Troppo palesi 
Sono ringiurje mie. Si vuoi ch'io so^ra 
Spettatore indolente il mio disprezzo 
Son io forse il più vile, il più negletto 
d'ttadin di Messenra ^ A me si chiede 
Il sangue d'una figlia, c poi si neg.i l 
Sin de la lode il meritato onore | 
t Lieve tributo a così caro dono. 

Ah questo è troppo . lu scorgo il reo pensiero. 
Si vuol ch'io pieghi a l'altrui gio?.o il collo? 
Ma non si speri. A tutti i Dei lo giuro. 
Non sàtò citcadia , se re non sono. 
Eoa. De k ^endecòi tua degna è Messene . 
Ah non voIer.| che del suo sangue cinto 
Si rimanga quel suol, per cui più volte 

Tu liberal fosti del tao. Non abbia 

La faglia in dono, chi n* offese ti padre; 

£ sf) Messmìa di sé stessa* il fimo 

A te oM' fida, or sua salvezza^ t pace 

Anco altronde si ccfcbi • 
Aa^v' E' giusto issai. 

Che sdegnato mi provi ella , vbe no giorno 

^e nop Qurd bmefico. 
Eua# > * ' . . « Sta d^na 

lA «indetta di «t. Saltfa la figlia. 

yivàr coki., che fii conftrto, e speme 
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yt nostra dolce gfovineiza , e sia 

iostegno ancor de la cadente ctndc. 

'unisci la rea patria, e la sua pena 

ia di virtù la ricompensa a un ten1po«««» 

la non rispondi? Taciturno a terra 

IhÌBì ia fronte, e chiiidi ^ i deui il J^fd^fO^ 

dorrà ibrse la figlia ì 

Amore ha vinto* 
ih se noi nega iJ Cfel , salvisi Ismene» 
)h felici mie cure ^ oh me beata ! 
lumi pietosi dfl mio sposo al eoe» 
^oi spiraste il benefico coosigHo* * ' 
''esgo palese liei felice evento 
i favor vo9cro« E' dileguati^ appieno 
periglio d'Ismene. ^£ chi potrebbe 
.apirla a n^e, se la difende il padre? 
> dfsprexaato? Io d* Ercole nipote, 
egletto servirò? Ma tu il consenti' 
fumé tmmorta!? Deb ehe grave sccnAl 
lUa Mesteipia rea la mia ven«fetti|. 

SCENA VII. 
AarsTODiicoy NiCANnao. ' ^ ^ 

W cenno del Senato a te sen vUtm 
* interprete de'Nni^i il sag^fo fisi* ' 
3 lo precedo. 

£ ^aal cagiott lo guida J[ 
;K h tacine 9 ed io Kigoorò. Oh, fors» 
ana spene non parla al mjo pensiero < 
uiso«« ' I 

Tisi sen viene, ed io TascokOt 



• ruA^To Terzot )f 

••4» . ■ ' 

Ma lieto Io son , perché più largo campo 
Di servir la mia patria a me dischiude 
Del nuovo onor l'autorità concessa. 
Anzi che re , padre sarò , vel giuro , 
E sol padre per voi. Non più. Tranquilli 
V^ivrete in ozio lieto ì rostri giorni, » 
Se la vostra salvezza a me fidaste. 
Precedi, o Tisi, i passi miei. Fra poco 
Del mio sincero amor vedrà Messene 
Assai palesi , e manifeste prove . 
'^art9 ifgfiit0 élél Sfidati^ 

- ^ S C E N A IX, 

NiCANOJlO, AmSTODCMO. ' 

t 

^ian grazie al Ciel . Qual tu bramasti , ottieni 
Del regio soglio il meritato dono, 
ngiuste fur le mie querele. Ingrata 
Son è Mcssenia. Aristodemo é giunto 
Per voler de la patria al somnno onore. 
3utsro , noi nego, ognor bramai. Presente 
3gnor 1* ebbi al pensiero . Era dovuto 
^1 sangue mio.. Di servitù l'aspetto 
Abhorriva il mio core. Or son felice... * 
sventurato! che dissi? E questa é dunque 
La mia felicità? Questo é il riposo, 
Zhc si prepara a miei canuti giorni^ . 
3imé! 

Signor, |)erché ti lagni? E quale* 
Amarezza s'oppone al tuo contento? 
Zon qual^ funesto augurio ascendo il trono ! 
Incomincia dal sangue il regno mio, 
^ da quel dTuha figlia. Io più non posso 
\Ilontanarla dal suo Fato. A niorte 
>i convien pur, che con spontaneo dono 
lo stesso la conduca, e più non giov:^ ./ 
l^a pietà de le lagrime materne. 



QirEFiTt0f 

Per S dono del soglio !o rucsta debbo 

Ricompensa a la patria. Or dimmi, amicOf 
Qual è maggior la ricompensa, o il dóno? 
Or va , Nicandro^ c al popolo fa noto 
Che concede la figlia ... e potrò dirlo m« 
Ari<:todemo a la comiin salvezza . 
Padre infelice! e gl'inumani accenti 
La lingua rea di proferir sostenne .^ 
Ma nel senato il mio dover rti' affretta. 
Vado, e l'affanno barbaro, e funesto 
Socco il screnp aspetto aKondo^ e premo* 

. , .S C B K A . X. 

NlCANDlO* 

O sventura^ Aristodemo! Ei cómpra 

Col desiato soglio il proprio affinino! 

Era megliò per lui, se d ntt OICii^ ' 

Grado tranquilla orl|^ne ttaea 

Scoilosdtitò a la pàtria • Or clje gli gidra 

L'onoir iti regnò f N(m il tirto tuantOf 
|Mon il poter itndonó un re felice • 
I B re icoluf ^Ati sùtt dèstri affrena , 
' Che nulla cerne, t net flivor del rolgo 
^^La sua speme rtoh fida. questo il regno 

Che Concedono al saggio i Numi amici . Cp^^^^j 
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S C E M A /. 
. Isimift. 

rnmciicrà ditai)iìe dc'ouei ferdì gimrf 
[I brere corso? Già ii^ irafco csdemo' 
M'affretta il torro Nume^ e pk m*alìeii^ 
La frigia barcd in sa la nera sponda. 

•*ìù non vedrò de' genitori il volto ; 
Più non farò lieto, e contento il guardo 
[n rimirando il mio Cresfente. E qncuì 
ali operaci imenei dunque saranno? 

« 

SCENA IL . 

I 

CaesroiiTi, t detta* 
Ismene^ anioia mia. 

Vieni ^ o Cresfonte. 
Adorato mio sposo a me t' appressa . 
Questa é l'ultima volta in cui mi lice 
Favellar de! mio bene. Ascolta, o caro» 
D' un infelice anor gli escremi accenti « , > 
Non de le nozze il tafatmo Ifjerato 
Teco m'accoglierà: ma le mie freddi 
Membra , dal ipgo in Cedere disctotci^ 
Chiuderi^ bftye marmo, e gelid*urna* 
Così vogliono i Dei ; così da TailO 
Il sordo Fato a' danni miei decise. 
£ monai dnnqne? £ coii atroce sMnpio 



I 
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CliEpitidi 

Il CicI comanda? E Io permette II padre J 
"^Inumana Mcsscnia! Astri tiranni!^ l J , 
IsM, Sì, morirò. Vogliono i Dei nemici. 

Che tinga del mio sangue i loro altari. 
Ma pur fra l'ire isiessc de la sorte 
Son ne le mie sventure ancor felice . 
Cado, e salvezza a la njià patria imploro. 
Moro , e qual già "lieta ne fui vivendo 
Del tuo tenero amor moro sicura. ' *; 

Cre. Sola tu non morrai . Sola a V Eliso 

Non andrai tu. Tcco verrà Cres^bn te J 
Ma rendicato scenderà fra 1" ombre. ^ 
Noi lieti allor ne la tranquilla sede, ^ . 
Che il destino miglior serba agli estinti 
Anderemo in eterno ombre compagne 
Rammemorando i nostri dolci affetti. 
Questa speme consola il mio tormenta. 
Morirò teco, sarò teco ognora . 

IsM. Perchè lusinghi, anima mia , con dolci 
- Sogni il presente orror del nostro stato ì 
Vivi, caro Cresfontc, e in te conserva 
La miglior parte di me stessa . Io perdo, 
Se tu non vivi, di mia morte il frutto. 
Deh! ti serba a la patria. A me sol basta ^ 
Se la memoria d*una sposa estinta 
.'Sarà talor di lagrime pietose 
Tenero oggetto al cor del mio Cresfontc. 

Cre. Vivasi dunque. Ancor non ho perduta 
Tutta la speme : ancor poss' io sottrarti 
Con fortuna miglior dal rio destino. 
Lascia ch'io tenti per la tua salvezza 
L'unica via, che al mìo* furor riman^^ 
Aristodemo è re : pur di Cresfontc 
Formidabile a lui sarà lo sdegno. 
Son disperato: affronterò la morte ^ 
Fra mille spade . Svenerò nel tempio 
fri wccrdoii barbari, e crud^li^ . . . J 
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* Atto Qo a^t^i, 4^ 

Tutto osar può , chi 4i mmr ooo 4Ctùe. 
"^i mò foioi avrò ... . 

QttéU'ira tua. Del gcnhor fMetoso 
Tu ris|ietca le ie^gì, e l ^cttni adlof». 
Libero «orsii «bbiasi il Féio - £ì regna 
OnnifMeott io cid iopr» gU Dei , 
E tu meo fogJtor quaggiù frMisi! ^ 
Piiegt no' ecceiso, che d'drmt ttiiiiiiim 
Può maccfaìir h tpaffoià. Ab ned f* accresca 
Al Olio, morir più barbaro contUglio* , . 
Fa ckb morendo to non ti ^^ga rto^ 
St t* ammirar magoanimo virenilo. 
Ma non dee questa toIm a' preghi caoi^ 
Qual fece ogimfemf coos^Jltir Cresfeote« < 
Deggio aatfarrt ^ v mmit fe«o» Addio. . i 

L'ora &tal s^apfresaa^ . 
Dgnì momento il tuo perizio accresce^ 
?iu non posso arrestar,.. 

Ferma; e m'ascolta • 
"he tenta il tuo furor? tenta salvarmi* 
Ma s'avvien pur, che de la dubbia itriprcsa 
Fu coDseguisca il periglioso oggetto ^ 
2uale salvezza, oh dèi! quale mi rendi 
Peggiore de la morte indegna vica? • ' 
Aristodemo, c la Messenia tutta 
Che direbbe di me? Ritolta a morte ' 
Con sacrilego eccesso io vivrei Kmpre 
Degl'avi miei degenere nipote, 
in odio al padre, a la mia patria, ai Numi« 
Pensa che ad una morte illustre ^ e chiara ! 
Preferir non si déve ignobil vita . 
Frena l'impeto tuo: tornì ragione 
\ ricomporre il violento affetto . 
Supplice te ne prego. Ah, non opportf 

Per quest' alcm» Toka al aio oaoajgKo^ 



44 fi L t £ !^ I f t ft I 

E fsensi , o<:iro, a meritar quel piant^^ 
^he nell'aspetto del crudel momenro/J 
A vériar xTìl cò.^tn'nge il mio dolore. 

CftC Oh virtù senza esempio! E soffre il Cfclo^ 
Soffrono i Dei , che ne la nwersa sorte 
Gema quaggiù, chi ranco a lov somiglia? 

IfM^ Ma già s'appressa del mio Faio e5Crem# 
L' ora fatai : già ne le bianche ^oglicf 
Con sacro fìto arvolgerb te membra « v 
Deggfo Ijèciartf omat ; cosi iasciarrì, 

£ lasdÉm ptr sempre ! Oh c|«iani4 i 4uro^ 
QuanMEI^WB^cAe^^iMò: passai llvandlv 

Chiamo tostanti kii^-ttio soccorso al core« 
V nee nainié il mesto spirto. Ob. Nmlifi^i 
Df cmdelfssiii^o aWandono 

Cowé 'Hi^ ptìk ttthitett si torneo ? 
Dunque non fui reco in amar irikt^ig^ 
Che fn/thótt fHi^^cmio il im ifttìBli^x 

Ca8« %ita(l che oarli? ÉfÉomimt^^c^gjoh^oi / 
mi^M^^ irih^I bene i giorni ingnÉI ' ^ 
Et um w}n 4<àtàfàmmS^t^ i ^ ) 
^ eoàfom irraÉno t omt iOffrtr!, 

D6ve li Ihùo ie (agrtntel Fmence 
Tv sarai sempre al' mfò pensieri Su groecbi 
L'immagrn tua s'aggirerà. Ma poi ^ ^sA 
Dorè tKivarti nìimì 1l>ì t« non altro r- ' * ' 
Più testerà che il ceficr freddo , e 1 ombra • 
Inorridisce, e per l'orror rifuoge - 
L'agitato mio sp'rto, c il Juofcr alfocc 
Su le stupide labbra arresta i detti . 

IsM« O^del mio primo amor tenero oggecco^ 
• iQucsto da me ricevi ultimo addio « 

▼ ado a morir; ma di te degna io moro* 
'Avrò morendo il tuo bel nome in bocca ^ 
£ tuoi sarannp gli ultimi sospiri . . ' 

jUc o r da ti 4i mt^ awmoig vivi ' 



Atto a.kto^ .4 

De la tilt fida , e sventurata Ismene* 
Più non mi rtvedm» cbé già la. combt 
Accende le tiiie ijpqgiie.. Ah! se pi^cis^ 
Riredi V urm mia, iiagnaia, o caro^ 
De le iagrinie tue ; qù^sco é il nibuco, 
Che éà te cbiciki tscinia, e quenp «a 
Del* nostro à^ior l'alciino pegno aUGOfà. Cl^'O 

S C E N À Ili. ^' 

» 

CaasvoNTS. . 

romene, Ismene ... Ella s'invola, e corre 
Volontaria a ia morte . Empio destino l 
l de la scena orribile, ed atroce 
IpettHCore io sarò? Perché non apre 
V me le sue caverne il nero abisso, 
)ve m'asconda ? Io sul mio capo invoCQ, 
fucci i fulmini vc^ci , o Dei neq^ci^ 
«felice io deliro. Ah si riscuota 
anima mia dal suo fatai letargo # > 

SCÈNA tv. 

■ 

EuaiMOMfi , C DEI TO, , ; " 

^rc^sfonte in queste soglie in ozio i(^ato 
Consuma i brevi, e rapidi momenti, , 
3he precedon d* l4iiften€ ii Fato escremo ? ^ 
.ascia ch'io la pfcccda» e al mìo «latore 
>mai tronchi la via. i 

Deh qtial consiglio 
\ te stesso psoponi iniquo , e stolto ? . 
'tu ^ che a iQotir» pensa a salvi^r còlei | 
'er cui vira potresti ì di felici* 
l che cencar pois' io^ snella ricasa 
)gfli soccorso, e già sen corre a nmtc 
•chi va, e ritrosa della sna saWcaza? 
ienerosa rirtì^ , nobili sensi 



# 

/Scena V^ ' \ 

Più $ tei) ru rata ^ é fii 4pknt4 49901 

£ miQdt^ cIk fi iiiip,4liOÌQ siicgmf 
Pur ih; r pUcf {U^lt |Vìg{i<i : 

t «lua ffsM «bbornm^ ti 6f0 tì$i. 

AriUrodcnio io cbic4o * ■ 

~ , Empio mwisiitì.,; 

Ui fàcrikgo ce^no ! ' ' ' 

^ Ancor m'insulti? 

Che? Reo torse sonalo ile' vostri maiH 
Tu quei funeito oracolo, per cui 
Tanta mestizia nacque, e tanto lMt(0^i 
Ci reca«i da Delfo , e tu primiero ^ 
N'irjterpretasti Je tremende note. 
Tu per l'afflitto popolo Spargesti 
Un timor disperato . Ogni coraggjd 
Estinto cadde da più forti petti 
A le minaccie xqe^ Mancò la IpeoMti ' 
Né più 6dare osò la propri^ sqrtc 
L* atterrito guerriero al suo vatore* 
Aristodemo qrticn U rrgir in$fgnc 
Perché si vuol de la $ua «glia « ^slW. 
Oh ingannò f Oh trama! Oh camr rabw» 
De la volgar credulità I Pai Oqipo 
Pugnf% e trinca il goacrier: ttit iopMlto 
Mlediti il 4aggfO « c 4 It Città' firomiii 
ItìioUtìtc mmistro, che dal cemfNQ 
pìvi4t Kol IW Giove ( ricetti doni. 
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4S G L I E P I T i*D ^ 

E, s*odi lui y l'oracolo spieg^o 
Più che il valor ^tovò\ più die il c<Mi9g)t«, 
Tu. Tq, che terrena sei, levaT non ori 

Fra gì* arcani del Cielo il tao peositro. 
L'oracolo s* espresse in chiate note; 
Palesò il Nume il mo ^oler; ma tacque 
La ragioB, che lo move a ul nchiesu. 
Eoa. Di menzogna c^nccaia il fiilsp evento. 

C«m' «taer paò , che chiegga Ismene il Gelo^ 
Se fii scelta dall' orna alma tfoaielki t 
O cb1«N«bit Dia Turila non move, 

'O èc/trìf non dove» che Anto fcgRisse • 

Rendimi , Tisi , alin ^ fendi la figftì . 
Tii. Al tuo sposo la driedi: egli la donna • 
Eut. Oimé ! vicina è la terribìl ora • 

Esulteranno t barbari ministri 

Su l'innocente sangue, e grato ogg^ctto 

Porgerà Io spettacolo crudele 

Agl'inumani sacerdoti, e forse • 

Ne Jle recise vittime fumanti 

Consulteranno i palesati augur;. 

Ed io madre infelice, e desalata 

Condurrò neli'afianno i giorni amari? 

Crcsfontc forse... E che potrà Cresfonte? 

Misera... Pur di morte in sul confine 

Mi incinga la speme » e mi consola.. [^^O 

S C È N A V I. 
Ttfi> foi AaiSTopsMo, e Nigandro» 

■ 

Viik Del rok> yenir dissimnhr con v eni» 
L' infelice f:agióne ad nnn msdre ; 
- O sopra tutte svencninta donna 1 
4 , Che le giova del sangue il fregio tlltt$tre » 
Che le*giovn i'nnor del nohil itgnp?- 
Ma veggo li rè. Duro dtn^r funesto, 
A ife,- i^nor ^ conduce d passi miei^ 

Del 

I 



Del sagrifìzio 'grà la pompa è pronta ^ 
E al prep.-irato aitar V ostia s'attende* 
Vada al tempio h vittima, e Messene 
Abbia da me d'eterna pace il dono. ' 
Venga or Li turba , che con sacro rito 
Seguir dovrà la Tergine infelice . ' 

Pur giunse qacl momento! Oh fiero colpo^ 
Che del mio petto la costanza atterra ! 
Or che mi giova, se lo scettro otiennì, 
Se, qual bramai, su la Messenia to régno 
Coo principi sì. crudi , < $ì funesti ì 

SCÈNA VÌI. 

ugMio dui Popolo / limm^ A»iSTonteMo ^ 

4 

m^ùcz I» mcina. • 

Tna ora 
>ìa ài scérgetb t noi • * 

Tosto cftenti^ 
li tua ceoiio fcdni . Cro^^O * 

llarbaro «ettno! ; 

SCENA VMI. ' 
• * • » 

via 

1 VtgOf già sopito . A la Fortuna 1 

Jn tfitfepido cor feccia contrasti, 

S prenda con magnanima fermezza 

\spetto di valor la mia sventura, l/tl Pap^lo^ 

Cittadini d' Iloqìc , inclita gente, 

Dnor primiero de la preca «erra , 

\ me pur ora commetteste il frxno 

De le vostre conr?adc . Il* comun voto 

Vii frep.iò de lo sceuro; ascciii il soglio ^ 
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^ Non fra l'odio civil , non fra l'aperta 
Violenza dell' armi. A me fu guida ^. 
L' univtrsale amor . Sì bella scorta 
. Fui lieto di seguir, mi piacque il donOi^ ^ 
Ecco più largo ) e generoso campo 
Offre al grato mio core il grado illustre, 
E lieto io son , perché mostrar m'c daco 
Per miglior guisa il mìo sincero affetta . 
A i cittadini rtieì. Ne la privata 
Fortuna mii voi mi vedeste ognora 
Di vosve leggi osservacor severo , 
• Né tardo per la patria , . ove in suo scampo 
Si chiedesse il mio braccio, o il mio consiglio 4 
Or cangiò U mia sqrte , e ti dolce nome 
Di mm&no fnel dì padre afgièÉ|o. 
Gemete voi per le sventure of^presst ? 
Discende nei mió pmù il vostro pianto ^ 
£ tuUa al mio pensifr s'ofte, e ptdiènif . * 
Del volerò dool T immagine cru<Ìele« 
Ma perché geoof^ h da the àìpcàée 
I«a voscsa .pace ^ Or voi tergete ti ciglio^ 
E serenatcf alfi|i le idììc# moli • . 
Voi aieic salvi. AvVete.!! pegno» in coi . 
Ttttlo dEei Gel s'esungt^rV Ijo sdegno. 
Avrete' il iangne nM^ Pèitfo una figlia 
Con intrepido cor ^ ne la sna Mrta 
A vof salveztà ottiene', a vof, tqjtcì 
Per vincolo d*ain0r siéte fuiei . figli «^/s . 
Kic. O magùtfnrmor eroe ! Questo d* Alcide 

E il vero sangue. Óltre il mortai cóscucne 
Spira quel labbro ÌDUsitatì accUftù* 

Con lamentevole . ^ 

Amaro pianto # 
. Si dia principio • , . 
V Ad AOSUO €11^0, 



•Atto Quarto^ 

. Stt lo spettacolo ^ ) . 
Di terror pieno, 
Chi può le lagrime 
Tenere à freno 

Coro. ;^ 
Di Messene il mesco regnò 
. fausto dì veder non spera. 
Arde dunque tanto sdegno 
r: ' De' Tindaridi nel sen? 
• Rinnovati a i nostri tempi 
Dell'antico orror tcb.mo 
Tornar vede i crudi esempi 
Questo misero rerrcn. 
XJna voce del Coro, 
' t^erché cada il dardo ardente 
Da la mano feritrice , 
t^ura vergine innocente 
i *• La sua candida cervice 
; A la scure stenderà^ 
(^al dal vomere succiso 
Si scolora in su lo stelo' v 
Fior di croco , o di narciso ^ 
Tal di morte oscuro velo 
Quel bel volto adombrerà. 
* Tutto il CorOw \ 

Cieche furie ministre d* Avernd 
Non avrete quell'alma in governo 
Non le SDonde del torbido Lete, 
Non di otige le rive inamene 
Lei vedranno su Torride arene 
Fra il silenzio dell'ombre scerete^ 
Ma d'Alcide sul nobile esempio 
Involata al decreto fatale 
Dell'Olimpo sul fulgido tempio 
Splenderà di corona immortale 
Deludendo con l'animo forte 
Le ragioni di Fiuto, e di morte. 
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• S C E N A IX. 

IsMiNB vfjiUéi ht Mto M sMCfifziùy al Simo di 
fgbrt musica /avanza aecùmfagnata da Fenice , 
Tisi, Mìnistii ìmpio, e octti. 

Jit^i. Amata figlii, al genitore or vieni, 
^ Vieni , ed n^rolra ìe parole estreme. 
Che spira al labbro mio gloria, ed ainot^-' 
Se tu foiti vivendo il mio conlorto, 
Or sei morendo anche l'onor del padre. 
Tu vai non come vittima all'altare, 
Ma come vincitrice al tuo trionfo. 
Chi non ravvisa all'atto illustre, c grave 
, Dol grand' Ercole il cor ne la nipote? 
Voi io dttc per me, fidi Mcsscni j 
Ripeteceio prati , c vencnte 
Quel sangue, a cui tal prezzo ap^giunsc il Fato, 
E diic poi: ciò, che le nostre squ.idre 
Invan tentaro, una donzella ottenne, [iidlfmumj^ 
Tu ne* verdi anni tuoi perdi la vita^ 
Ma viArrà grande neU'cià ventura, 
Mcravielia de' posteri, 'il %oom9tntl 
Uolce è* il morir , quando i sospi^ estremi 
Accompagna la gloria . lo resto intanto 
Snrttator di tua morte 1 Ah pCfdooélO^ 
Cari JMkMfti, s'io^mi lagno» ho som 
Tenero <p^éic , e <ne! momento estrmor 
Sola parla oatOFa al oiio fensi^o ... 
Ma questo duol la >Biia oescaoiA oltraggia , 
» Sfate salrt ^ il consento . Ecco la figlia 
Più noi* é «nlo'quel sangue. Io ve la 4oqo^ 
|im; Non pilli, signor. Frèmi INuserlK» afiumo^ 
Modera Pamor tuo. Vada' aNa marce 
Vittima volotitaria. Il Fato estremo 
Impertttrbata ad ìficonirar m'appresto^ : 
Anstodemo ad arrossir aoii abbili . . . ' 



Atto O^AàM 4 Jf 

De le lagrìtife mia • If on mi sftavcnu 

11 rigor del mio stolto ^ e senta otrord • 
Vedrò dei (empiD la funerea pompa « 
Nata indarno non soo, se la mìa morie 
PLica rifa dei Fard, e I dì'fertfnì 
Riconduce a la puma. Ascenda al Cielo 
Il ferver de' miei voci; e aI6n si estingua i 
Tuiia nei jaogne mio l'odio de'Nnn^ii 

rem Tisi # Ministri mt' d$ muùemié.tinfìnia^ 

Chi pad frenar te lagrime ? [/« fn^^ì ' 

usata 

Cosuoza mUbtMndona. 

SCEMA X. 
CaufopTa« ÀRisroojEMO « .NiCAWiao^ 

P0P0l,0 4 

A te , signore , 

0 deggio favellar, fa che la pompa 
ìi sospenda per poco, e s'aliootani 
3a noi ciaicun* • i 

Come i perché i . 

Sospendi 

1 sagrifìzio , io te^ ne prega. lodarno . 

.0 non parlai. / 

Qual temeraria legge . . 
3si imporre al tuo re? Così disprezzi 
\ grado mio? Così turbar non temi 
Don profano ardimento il sacro rito? 
B* necessario, quanto. chteéo« I ì^mmi 
facendo iOfiendeifi A . 

' :(Foiae m'inganna/ 
>r che farò? Ma ehe mi nuoce udirlo^ 
^ nuocer p«QCe,il non averlo udito.) 
Crem» per te , sé qnt deludi . [/f2ikénul^'\ i^olU 
'ìiciodro i cenni miei. Breve .dii|iQfa ' 
^BOOf ^faccia k viuina « La turba - . « 
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De* ncerdocf , e 4e k plebe «1 ttmfXé 
1 pesli se picctda, e perù lacemo. 
Kic ipm$é ngOm M ^0pé^} 

SCENA X L 

AftlSTOPEMO, CltWONTI> 

« 

Ca£* Signor, tu ne le $pos6 alcriii concesse 

Q^al bai fagioo? 
Afti. (Ed io lasciai sednrnit 

Dal fm^^* costui? Troppo comprendo 

I senii di dolor.) Caro Cresfbnte 

. ^ Tempo non i ài vaneggiar d* amore 
Più serie ^ure il del richiede. Addio. 
Cti. Signor, t* arresta ancora^ e ^ iiectt miei 

Opporcuno rispondi. 
Ati» Ebbcn m'ascolta, 

. Non ha ragione su le spose altrui , 
Benché possente il re: ma tutto puote 

II voler de^li Dei , che a i re sovrasta 
Io ci promisi Ismene » e la moméssa 

E* legge al saggio» A maggior grado asceso 
Anche il nodo ineguale avrà concesso» 
' Ma lo vìeC^OO i Dei : nulla poss* io 
A tuo favor • Non è più mia la figlia • 
Oe. Or dimmi ancor* Da noi , che nioit il Gelo' 
Aitr. Il sangoe d'ima Epitida doo»Ua* • 
Cai. Signor» perdona. Reo eoo iov m parlo» - 
Ma Ih nifa colpa anchodmamgior, a io taccio» 
CM sacrilqif» fm il lagrifisip* 
Ismene é iposa» i mia consoftOs i mqglie. 
Signor , perdona 'ali* amoroio fililo » 
Cfie è ììtwt colpa, se di colpa ba noaaie» 
Segreto rito da gran tempo strinse 
Co* nostri cor le nostre destre ancora . 
La figlia tua già dì Cresfonte è moglie. 
Ari. Numi, Numi, che sento I A (questo eccesso 



Dunque perreane no cradioie&to insioo? 
E comi i., 

(^ftt. Udrai tu stesso a miglior ttapo 

Qual arte a 4e$ir miei segnasse Aiaoie. 
Morrà la figlia. InÌQua figlia indegna , 
Onta del padfC* e difOnor degl'avi. 
Scelleratà Ofiorrai* Ida non su Tara,' 
Ché vietili le m IIWM iji aagrifizia. 
Né tu, nieiidbi^ ingannator, godrai 
Nel tradimento ti|Q felici 0ÌorDÌ , Cn^) 

Cak« Saoomit A^mw V avventuroso inganno ^ 
E r ac<«M( <bior plachi , ed culngua ' 
D* Ariiia^iao io aen • Ma grave «degnò 
Ha bfcÌFe corso t e t b nigioo dà loco« 
Sparar mi g^ìova Maii^ Non fa', cbe aaiidii 
A' principio, si grande erito 1kc«. [fMt] 
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•SCENA I.- 

Tis. Oiovinc ^civturato ) € ^ tcnUsti} 
Ver te fu sciolco il sagrìfizio. Itome 
, Rimane senza vittima, e t'accusa 
Quale autoi u slìoì mali. E tanto ardisti? 
Né ti rattcnnc di s\ churo padre 
La riverenza, e degli Dei lo sdegno? 

CaE. Non nega li Ciel pietoso a i fidi amanti 
La libertà dell'imeneo , che spenga 
Le caste fiamme nel concesso nodo» 

Tis. Sia testimonio agi' imenei volgari 

Il Ciel, se vuoi; ma spettatore fi mondo 

Sia de' grandi a le nozze, e questa é legge 

Che trascender non lice infra i Messeni. 

Non che Tonor, che d'Imeneo palese 

Sempre è compagno, ancor noi se^ua occulto^ 

Ma dee i'uom saggio d ogni reo sospetto 

L'apparenza troncare, e la radice 

Nel cuor del volgo. £ tu ganoQC aaiUce 

Tosto conoscerai per dun pro?ft 

Qual foMst il fallo tuo^ «guanto 6memo. 

Crf. Amor potseoie noinc egli mi sciuaa 

Tif. Debole scusa in vero a tanto errore. 
Ingannato Oetibnte ! A che dipingi 
D'importuna aUe^rezit il tuo flembiaote? 
Per tua cagion misero orror conturba 
L'afflitta patria^ che de* Numi ollefc 
Già cader àopttfi lei state il flagello* 
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^li* Aristodemo furibondo intorno •* 

Staggirà, e spiega ne la torva fronte,^ 
*r Dell' interno furor segni tremendi . \ 

10 pur dianzi lo vidi, e la sua mente 
* Con più miti consigli invan tentai 

Di ricomporre, Ei di Cresfonte il nome /, 
Proferiva interrotto, e le minaccie 
Orribilmente gli fremean sul labbro. 
E sì poco tu curi un re sdegnato. 
Che in queste soglie rimaner non remi? 
Gre. S'errò Cn?sfonte , che già dirsi errore 

11 mio non puote ^ in lui cada la pena. 
In lui 41 sfoghi la real vendetta . 

Ma Cresfonte, non apre a vii paura 
L'adito nel suo core. Anima grande. 
Che per la via d'onor rivolse il passo 5 
Non si spaventa de la pena in faccia , 
Ma sol trema all'aspetto de la coba . , 
TjS. e cosi lieve il fallo tuo ti sembra? 
. t Ne le affrettate tue scerete nozze 

De* genitori prevenire osasti >,*: 
^ ^-^'assenso, e la ragion . Ah non a tortai 
^' Aristodemo oggi di re si lagna. 

Ma qual arte ti scorse, o qual segreta 
I Vìa ti condusse all'imeneo? Potesti 

Occultamente conseguir la destra 
^ Di tal donzella, e già le sei marito- .a 

lo non intendo... Ma qui giunge appunto' 
Aristodemo. Oimé! Fuggi j e t'invola /s 




•ì , Alla presenza sua. 



S t E N A II. 



Già più noi posso 4,^.^ 



AutSTODEMO, C DETTI. 
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E il soffre Arisiodemo? e un iot mòmeatQ 
La sua vendetta differisce? Indegno! 
Cresfontc in queste soghe? ah scellerato! 

Oc. S'io l' offerì, signor, dal tuo furore 

Già fpggir non mi ve^li . In me t'appaga..# 

Aaif Non anmà ncmsL pena un tanto eccesso. 
Per tua cagion d* Aristodemo il volto 
Di rossor sì coperse . Avca k palei 
Eseguite di re, di cittadino 
Liberal del gran dono a la Messenia^ 
Se tu non eri, o traditor . Tu solo 
Il successo impedisti a la grand* opra ^ 
E con ardir sacrìlego , e profaap 
InvoUlti la vittima ali* altare. 
Per Messenia sià ritorna al piiacaf 
Per le trionferà 5 parca superba . 
Per u ytfdUa ^vntHe sqlio , ed io 

Tutto l'mr» che mii lustri otceoni^ 

* Perdo in un pqnto so)o« e già sob ita 
Presso i popoli miet del C«o delitto • \ 

Per certi prova It MmÈéU tutta 
Se <ii complice il le deireoipie ncnt^ 
So ne fu cnnsipeval»- Gol anijBiie 
Canceliact aarà la mem miccliia , 
Clit airopor «io pei cw ftllk fimfnm. 
Tti. Signor... 

Ati. Non più. ' 

Tis. Suirorme tvm deh iaicfai«« 

Aai« Seguirmi alcun non osi .k II re 1* impone . 



Atto QoitiTo. $f 
SCENA IH. 

Tisi, Cre5fonte. 

Ti«. Qual furor! Qjtnto sdegno! E qual minaccia 
OrribiJmence se gli scorge in fronte! 
Tutto il veleno de ie furie uitrici 
S* accoglie ne 'suoi detti. Eterni Dei! 
Frenate quella destra. A nostri mali 
Mancava questo ancor. Qual non dobbiamo 
Conseguenza funesta^ e lagrimosa 
Paventar da quell'ira ? 

CtE, Ha breve corsq 

Un furor disperato. Arde, e mifìaccia 
Inferocito Aristodemo: ancora 
De la ragion pacifica , e tranquilla 
«Non sente il nen quell'agitato petto. 
"Ma più miti, e più placidi consigli 
Nel cor gP infonderà V amor paterno . 

Tis» Non COSI tosto si rimette in calma 
Un cor turbato da sì giusto sdegno. 

Cke. Ma seguane, che può? Frema, minacci ^ 
Sfoghi l'impeto insano il re sdegnato, 
Io però non pavento. Alma feroce 
Educat* fra V armi , e fra i perigli 
J,^II timor non conosce. Un cor detesto, 
^Che sul cieco avvenir mille sospetti 
T)i spavento si forma , e coi presagi 
D'un mal lontano il mal presente accresce. 

^ SCENA IV. 

NiCANDRO, UN SoLDAio j partano y Guaidie, 

. ^ C DtTTi, 

N;c. In qual parte si cela, ove s* asconde 
Aristodemo? A me Taddica, o Tisi. 
Tu forse io vedesti ? 



€ù GtiEiittit 

Tu. Il re sdegnato 

Entro le stanze sue rivolse il passo. ^ 
Tu colà lo vedrai é Ma qual ti guida 
Inaspettato evento? Sul tuo ciglio 
La nìeratriglìa , e lo stupore io lej^go. 
Deh) se non spiace a te, se non t'hicrèscei 
L' arcano }' che ti |uida, a me disvela. 
Kic. Potrà q«mo guerner^ eh* entro d'Isodie 
Da lo spanano^ esercito sen viene 
Irsene al re . [M ooardìf] Voi lo scorgete . 

Soi . {féim metmf0gmi9 sfcM/tf Omérék} 

tiic InUQ(0 
Da sì ventfe testimonio a ini 
Si fiurà manifesto li nnoro èvemo . 
Io dipòi acgairollo . ' 

Tis, E fia pur reto? 

UM apartano a noi? Qual lo oondact 
SconoKinia cagioni Ciri lo precorse? 
Chilosq^uì? 

Nic. ^ Di fauste cose ei vienè 

Messaggiero ad Itome. Udrai fra poco 
Ciò ch'egli reca a noi. Venne a L'ibisco 
Compagtio in queste mura. 

Tis, A noi Licisco 

E ritornato? Eterni Dei, che «Scolto I 
Ma che avvien de la figlia? 

Kic. Anita si glacé 

Da crudo colpo acerbamente estinta * 
lo stesso il caso sventurato , e duro 
Da LicisGQ ne udii . Giunto in Itome 
Vidi il mìsero vecchio, ed io l'accolsi 
Tutto molle di pianto, e pieno il folto' 
De la morte vicina. Bi fra i singulti < 
Fra i sospiri interrotti il £sttO atroce 

Confosamaace mi narrò . 
TfS< * Nicandro f 

. L' ordine tuico di si mirano e vento 
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•AttoQoisto, €i 

Deh ni! palesa. Assai- potria giovarmi 
11 risaperiO. 
N'C. , Odimi dunque; il lutto. 

Come udii, ti disvelo. Armato .vtuolo - 
De* nostri cavalier seguia Licisco, 
Quando s'oppose lor schiera improvvisa 
IDe le spartane penti , assai maggiore 
Di numero, e di forza, c d'ogni intorno 
ì guerrier nostri sfrettnmenté cinse. 
Tis, Nuova cosa n(^n rechi. Udii lo stesso 

Da un guerrier fus^gitivo in questo giorno, 
Hic. Or odi ir resto. Chi ne dié l'avviso 
Non vide del cimento il fine estremo, 
Ardea la pugna disugual . La palma 
' Già s'appressava agli sp.irtani, e solo 
I messeni guerrier , fermi sul campo, 
Tardavano V onor de la vittoria . 
Cessero alfin , tur prigionieri, e vinti. J 
Inseguiva Licìsco in altra parte 
Picciol drappello de le nostre genti ^ ^' , 
I non lontani vincitor lo scoprono, 
... E il raggiungono in hrevie . Allor sdegnati 
I messeni ne fremono ; ma vani ^ 
Sono gli sforzi lor . Di quella "khiera 
Erostrato era duce. Ei disperato 
• A Licisco si volge, e in suon di rabbia. 
Se la tua figlia venir nega , ci dice , 
Vìva ad Itome ^ ir già non deve a Sparta ^ 
Poi sollevato sul dcscricr, dall'alto 
Vibra ad Anfia rapidamente un dardo* 
Né il fatai colpo errò. Libero corse 5, 
]U' agile ferro per il vuoio carrpo, • 
£ nel sen de la vergine atterrita ^ 
AItnmcnte s'infissa, e il caldo sangue V 
Ne trasse con la vita, hlla travolta | 
Dal suo destriero in su la nuda terra 
Presse le mcoìbra moribonde . Il padre ^ 
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Mìsero padre! fra le braccia lecote 
' La fredda salma de la figlia, e vide 
Mancar còli T «Ima fii(y;ih>a il vivo 
Color del volto ^ e de'begr^cchi ii lufiie« 

Cvu Ob caio IftgriMetob ! 

Tit- , , WW^egnò 

0*tifii nmita tittima. PM dimmi \ 
Che segui poi de'gderriel^ ooitrl? 

Nic. Tatti 
(Prigionieri rimaieto, jpé àfciifi^ 
Potè rinfaasto annunzio a noi recafne* 
Volontario Licìsco al patrio tetto 
Tornò, seguitò da un guerrier di Spàìta^ 
Il qual di lieto inaspettato evento 
A la Messenia apportator scn viene* 

V S C E N A V. 

* *AaisioDEiiO| e tìtrtié 

Aai. Tisi, Nicandro, all'uopo miò presente 
Opportuni voi siete. Un grave affanno 
La mia ragione , e il mio pensier coa€iir||g^ 
Incapace di freno, e df consiglio 
E* l'inquieto spirito - la mente 
Fuorché Forrof tutto ricusa. Amici ^ 
A voi confido di mie cure il peso. 
Voi gioverete a la MesseAia . E' %ìtUÌÌfi 
t Ahi tnflif)^ tardi per niio dannò é gitflice) 
Uo giietmio di Sparta a queste ééjpt. 
£ì tneco Venne « favellar . Vntcrìm 
Oiò udii di Liciscò^ e de la %^a. 
Sefjpi di mot Éobkfc il Bif» arvtno ^ 
£ r iniqua fomina . ItéàWitt ^ Avttt 
i/iiMùtlé 4tffm ii perpetuo IMQ* 
Ma ^tielbl tt»Q, Kh$ fd^tt piaga , 
It (MMf A iifurli aflcor ut •ddica • 
Questi fMfricr 4i fàio^ t uoi OMifaggio . 
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Atto Quinto. 6| 

VFen dai campo di SparU; El àé mépCM 
Onesti I patti , c la nspofta attende. 
Voi dunque T ascoltate, e le ricbttttft 
riesponete ai Senato. Egli decìda 
De la comùn tral^utJlttà . ComnieilCI 
Di canti mole il fieso al wwtó lelo. - 
lo dispeiawi c mki alali oppresso, 
AoDominato da la iàrra, c reo 

VV/^^^** •* • ^ m'iiiToló , e tosto 

Tif. fermati, o fc/Qoai nwiii^^ 

1 tuoi aeasi coofoode , e qua! tristczia 
Inopportuna ti n^Jona al cuore? 
Ooiai, sigiidr, ^iiel coaturbatcr aspetto 
Mantfeoa i^lità^ è nel pensiero 
L* adito tcWnii all' allegrezza . Il cielo 
Alno propizio a^^nostri voti arrise . 
Seno placati i Dei, Di sagrifizio 
rm laTtlIar non si conrieoe . il fato 
- ' Per noi pugnò. 

rkj. - sento? e fia puf vero? 

lis. Odimi, o re. Tutta m'udrà fra poco 
Adunata Mcssenia. E* pago ii Cicio^ 
. Adempiuto l'oracolo. ... 

^ Prestarti fede? 

Tfs. _ Or di , che impose Apollo^ 

V-»*. Ecco le ndfc sue . Le serbo imni 

Tenacemente nei fedel pensiero. 

Quando , q Méueni ^ sià pet ^ 4 

Una matura Epiikk dotwIU 

V ira del Ciel iicdttu àìhf placata 4 - 
Tif. Che vorea^QiMfne ii Ciei?Cbicéea^cbéibMtf 

Sparsa per man Messeni» il, fufO J^ue 

D'una doa^.%l^t^da^ ^ 
Viti» &Q inette 

Le Me dbiBaade; altro da attnoB ^tea« 



4^* Gi.iErtTt.pi 

Tj«w Ebben l'otrcnne. Anfia figlia a. Licisco» > 
Pronipote d Epito uccisa g^ace^ 
£ itt mcssenio rticc;;or. 

Afti. Noi nicgo. • 

MaFahare^» le pompe sacri riii , 
Lo gbirèanie, ii U«acf#, t uattàMì^'. 

Tu. Già non fornrtam uì pompe «a «•{p'ifitio, 
Ma sol più chiaro il rendono « e più grande^ 
£ il <^ifk> de ia^vktifDt s'appiga. 

* Nè^r uoa» aingaiiDa, ove il voler de' Numi^ 
Qual sì prescrive^ ne'lor detti adeiBpià^ 

• £ i|uanto cfaiese/ii Ctel « tutta da voi 
Severameatc si adempì . Per mnci . 
D'alrM ines«iio.Afi6aipeiì» dotea,' 
fi -per Mesaenia Anfia svetoata or^gtaitf. 
Esultane > p «ito re» Più ttoa'riiMil. 
Di .«ietti la» la deaolaia Itooie. 

Il noterò loKo intaUegcena- tomi* 
' Succeda al lungo pianté etemo il -mo; 
Noi kiamo uìvà alfin. Nonxj di pa^ 
Sparra manda ad home. £ quai si chiede 
Testimonio più certo , e più sicuro ^ 
De' Numi già placati ? ' ^ ' 

A»f. ' ' Oh me perduto; 

Tjs. Dove , signor , la figlia tua s' asconde ? 

Ornai si vegga , ornai respiri il giorno • • . 
Senza timor d'abbandonarlo . I Numi 
Assicuralo alfin la sua salvrezza. 

CaE, Più tardar non conviene. Il tempo è questo 
Di palesar senza periglia il vero. \^s' ingtnottàìa\ 
.Signor, prostrata al rcgal piede avaoti 
In atto supplichevole. mi ved-i . 
All'crror mio da te perdono imploro . 
Son reo, noi nego, ma colpevol tanto 
lo non son, qual tu credi. Assai minore 
Di quel che udisti, c il fallo mio.. Non sooo 
Già 4i o^ttiCQ ìmtneo scredo ad Ismene ^ 

r • . 1 ^ > m ' Aav 



Aft'. S{>oso non sei de la mia fi^ia? E duoqac 

Fu menzogna la tua? ^ ^ f 
CtE, Fìnsi , tnencìi 

Per involarla al suo farai periglio: 
Vìve soggetta a la ragion paterna 
La tua figlia innocente- Io T adorai 
Di casta fiamma, e ne operai la d^^stra 
Dal tuo libero voto, A l'uopo estremo 
Adoprai la menzogna y e il fxÙQ pensiero 
Non fu noto ad Isj^CDe. 
Ati. [r^/r tmantéì} Ismene du^^ue ^ 

Colpevole non fu? Tu lo fingjis^U^. 
Cke. Signor, non mento. 

Atf. fffféfiìasp t fttr€nti\ Oh scellerato! Qh Uoppo 
/ Tardi verace! del tuo fallo iniquo 
Punito sei; ma la tua pena, oh numi J 
Coir innocente il reo contuse. Ed io 
Ti prestai fede? E nota a me non era 

JiiA finù Ja ^iia? Jq^Msco padre! ^ 
>S C E N A VI, ' 

■ 

Fin, Non arroum , o re f le di pletad« 
Nel paterno tm afioo arde scinriUa t 
Vieni la figlia a consolar, che aolo 
Di finrettard impaa^ieQte attendo « . 

Ali* Deb qual « chMi » o Sftncnrata figHa ^ 
D*im troppo tmlp amor pegno iofclÌGe !O«ff0 

^ S C E. N -A VII. 

Tu') difiipMis^ Vm^n 

Gli. Oimé! che avvenne ^' Qual presagio atroce 
Sì nasconde \fx quei detti ^ Onde cotanta 
Smania in Aristodemo ^ Ah ru y Fenica, 
Per poco ti trattieni | ^ a noi p^^è 



GLiEpiTinr 

• Quel che $i cela ancor funesto arcano • 
Fen. Saran brevi i miei detti . Il fiero c.iso 

Inorridisco a rammentar. tua 

Sposa infelice, la tua bella Ismene 

Sta vasi mesta entro il solinp,o e chiuso * 

Ricetto suo, de la vicina morte 

Fra la tremenda immagine confusa . ^ 

Quando a lei giunse Aristodemo. Ardea 

Di rabbia il volto suo: nudato il ferro 

Stringeva ne la destra: ella atterrita . 

Form'ar parola non ardìa. Più crebbe ; ''^^ 

Dell' inumano genitor lo sdegno ^ 

A quel modesto e timido silenzio. ^ 

• Ei disperato in tnli accenti espresse 
Fra le tumide labbra il suo furore. 
Terfida , se Hi tuo sangue il del ricusa , 

Jl mio macchiato onor vuol che si sparga. 

Né più ristette, ma col brando acuto 

In quel candido seno, allor si spinse. ♦ 

Oimé ... Che dico, e qual dolor rammento? 

Queste lagrime mie facciano fede 

Dcir orror di quel colpo... Ismene in questo 

Momento versa da V aperta piaga 

L'alma fugace. Già le siede in volto 

Pallidezza di morte . A lei mer» vado 

A prestar quei, che posso , ultimi uffizj. [p^rr/] 

j^-.pS CENA Vili. 
CatSFOMTf , Tisi , 



Gre, O P^ggìor à' ogni fera , empio tiranno! 
Mostro di crudeltà ! Quando s' intese 
Così barbaro esempio ? Uccide il padre 
La sua figlia innocente! Ah voi guidaste 
Quella man cieche furie! Aimè! eh* io sono, 
lo sono il reo . Io la mia sp( sa uccisi « 

10 la tradii. D'Aristodemo m petto 

11 furor scellerato io prima accesi. 
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10 la ntkni^ orribile menzogna 
IndcgndmenMI oac4tcai • Che cardo i * 
Jnmoé pigi» la amoo ancor a'amsu?<« 

SCENA iX. i • 

AilSIOP£MO, NiCANVaO, r DETTI* • 

Frena V affaiuio tuo . Coba del. fato 
Fu r opra- di t»a destra. Il tuo &rore * 
E* ben dc;goo di Kusa , e alPatto acerlio 
Giastamente irritato onor ti spinse . 
Ari. Erra incerco il mio passo. Involo il g»ardo 
All'orribile oggetto. E dove il piede 
Volgerò, che non scpua il mio rimorso, 
Che non mi corra il mio furore al fianco? 
Di pietà non son degno. A che mi vieti 

11 senticr de la morte? A che conceiìdl 
Così libero sfogo al mio dolore? 

SCENA X. * 

IsMBME sostenuta da EuAiNOMe ^ 

Deh prii, che sciolte dal vigor di vita 
Cadano queste membra in seno a mpice 5 
Concedi eh' io io veda 

Eoa. In queste braccia 

Sostieni p ofiglia, ultimo uffizio ingrato 
Del mio tenero amor^. Ma te fifa V ombre 
B 1 tosto anch* io raggiunger spero . Oh morte | 
Oh aola dea , che ne' mìci voti imploro ! 

Caa» Oh spettacolo atroce! Ai mé! lo sguardo 
S««eiierQe non osa il fiero aspetto! 

)sM. Padre , sposa, ascoltate . In questi accanii > 
Tutti taocolgo i fuggicivi spini ^ 
D'una languida viu. A 410^ legnato 



et GLrEfvYi»! 

Veggo il termin fatale^ Il puro giorno 
S'oscura dgl* occhi miei. Nega il ginocchial 
Reggere il p«ap 4t k membca estQgm • 
La fredét lingM di preaur riciiai 
A le parole ii mioiatero usato. 
P$én^^ di te già non mi kpio. Il core 
Ripugnò^ da quel colpo, « cai lìi spinta 
Suo Qalgprada la destra. In quel ' aambìanie 
Agitalo e còiifuso io leggo i iegbr 
Dell' imor tfù^ Tu m"mm eneof ^ soo pag^, 
CtF« Adorate mie sposi t «r qoem accogli 
D' mi rfiMìoe aréor giem triboto ^ 
Non dtvidk fa morte il nostro aAtio^ 
Ma Fasiialri di piìlk ibite nodo^ 
Ti precedo firn l'ombre. Eoeo sfiDM 
Ti cado al pie « [iméi fermi} 
Iw».' remiaci , o caro ; amict 

Atrestate quel branda, e luf serbate 
A la patria, a voi stessi. Il Fato estremo 
L'amor mio non discioglic. Io meco porca 
La dolce fiamma, e dì te accesa or vado 
A la pace dell* ombre. Amato padre ^ 
Geuifrice pietosa in me perdete 
Una figlia infelice. Ah! vi conforti 
De la perdita amara un nuovo acquisto. 
Abbia Itjogo di figlio al vostro affetto 
Jl mio Crcsfonte. Egli con voi divida. 
La memoria di me. Viva rimane 
Molta perre d'Ismene entro ii suo core 
Questo é r estremo dono ...Oh dei ?.. mi maocat 
Il vigor de la vita... Un freddo gelo • 
Ali ricerca le vene ... Io moto •« io moro ... 
Goodticccem» altrove . Iftfft no— n éts Bt/rL 

m^mf^ r dm F^oirr} 
£oa. UmuiMÌ ' Empio citaooo* 

Queste ami Pome tue. Mirale, e poi 
Sfoga aocor oel fmo aiiigoe il too ifiiore« 
^Aa. io la renio per sempre! [fw<0 
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Ognuno al guardo mio. Meco rimane 
De la mia crudeltà T ecerno orrore « 
Sento il flagello de le Furie ultrid ^ 
Che il seno mi percuote. Or chi mi toglie 
Al mio duolo, a la morte? Ecco di Siige 
A me s' apre la via j più non mi sotfre 
Nei suo grembo la terrà ^ e il sacro Sole 
Cifà mi nega il suo lume. Il mio destino 
A TAverno mi guida ^ e ì miei tormenti 
Tregua avran ffa escinti. Aimé! che diisi? 
lo parricida ) io d'innocente sangat 
Contaminata «otterrò Ta^^petto 
t)el minaccioso Ciudice de 1* oiottfe? 

Già dal suo labbro odo U decreto Or iea d o f 

0<lo la pena fulminata , e Veggo 
Ai alio detìcco inorridir T A verno. 
Ove Celarmi, ove fuggir? Minaccia 
Co* Suoi fulmini il Cielo. 11 suol Hcott 
Di soltenermi. Io m* abbandono t foi - 
O dispefate Sametlidi • Prendeic 
Q«ieK alma sceUeMU » e questo Capo 
£ scerbile ed empio « ed il fetale 
Venen di foscra faU)ia io liti afi^e. 

NfO. £i 1* £ttiaeot4i lii?oca ! 

Ati, Abbiate dniivio 

Vendicatrici Dee quest* empio sangue. 
' Odio il giorno « odio il SoU* odio la vicaé 
Seppellisca V Averno i miei misfatti , 
£ del più grave orror purghi la terra, (^fsvs 

flM» ni/0 § partfftiio ii finn9 ^ ta é (édirt tul Itm 
mUan dfit uHits^ é fitta und parti dei tu4 t$rff 

é vitto] 

Qti timidi ^ trag. $ $ 



20. Gli Epitjdi.^tto Quimto. 

NfC Giusti Dei ! noi Wtpì^^ [^""rw « 
Tii. [0///fp««aMi] ' Oh tfentuiìta! 

Ei piè ODO «Ift^ ricigrato iernp 
Entro le fie del cor ratto s*imiiicne. 
^hi^MiÉe «a giofM sol viniiiie ia?abi! 
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NOTIZIE STOftICaCItiTICHE 

- • , * ••' >:t - ..*•-.(,•• 

: ! • 't* : i O P « A . • 

« li t r I T I D I. .« .. . 

E' 
spoft» foestt tragedit sbtie 'leeiia"^^ ittoH men^eftr 
ibeiliocri > sortì esito non iD^lice , e non dispiacque rìpc« 
tuta. Lo stile, che <?a alcuno si riputsva troppo sublime, 
C troppo più adorno che al dialogo non conveniva , noa 
tòlse fona, anzi al contrario le scene che più commosse- 
lo, furon quelle che. più erano abbellite dalU poetica gran-^ 
^iloquenzà. Q^'ot*^^ f Arìst^étmù' A Cam dei 
I>òtcbri , tragedia del ie/eolp XVII » q ffl Epìttdì ci stb 
MbtA 4ivctaità dì Condotta , quanta pù^;es5er|ie mai finr 
due tragedie di argomento différenrc,* por talvolta la ne- 
cessità di confomiarml alla verità storica mi ha fortaco 
dì coincidere con esso Aristodemo in qualche luogo, do- 
ve sareUbe stato Lilio u^are della inveni.one. Il 'nne del 
^irtQ atto p^e tolto dal, Metasta&io , ma é tutto, a» 
non è ^nalclìa can^tamancò o'oa'eisèiiknle, tn Paunoii^ 
cosicché egli è ami da credere , che il dtanimatico nostro 
abbia inoitato da Pausania quel betlissimo sciOfUmeocO ^ 
che fa tanto onore al divino Dèmofonte •* . 

Fin qui l'autore. Il suggetto della tragedia è sommrni- 
atruo da Pai^saoìa. 11 Paradisi avea Ietto V Aristodemo 
4a Dottori . Si lusingò di non euef colpevole det via) 
che avtt notati ili otiello . ^ \ • 

' Noto è il noma del signor Agostino PariStsi ré^^àno « 
Fu tenuto per uno degli òttimi poeti dello scorsó secolo," 
ed a ragione. No» partecipammo dclfa sua amicizia e in 
Reggio , e per lettere y e il cOoOKCmmo Onest* QOfflO y 
amante della vera letteratura. 

* Arimierameote diremo, che la V'erse j£iatùra è féllctts!* 
flit, perchè no^He iuat, e dagiSa dbl fMforno. Alcuni ti 
noteranno un po* di lirico ,^ OvV^o iiU fiuifiero tornito ^ 
difetto in che caddero tutti quél poeti , f quali furoné* 
usi a far vmf, sihhì^ t da cui |ion andò "esente k> stessi 

Bettinelli. 

Koi abbiamo da(o iifi ptino tomo F ^rìstgdgmo del 



Monti . Non saria male a chi vuol profittar fonf'rontand^ 
il legger ìitii Ha ttrag«clia,« fervi le ine anobeationi . 

Limpido come V acqua d^un fonte greco ne comparisce 
il primo ateo. Alcune brevi narrazioni i necessarie scm-* 
prc nella protasi, lo reod6lio chiar* abb«stania. 1 carac**^ 
ceri dei personaggi principali sono formati è U uditori in- 
tende di che si tratta. Una nuova Ifigenia si presenta al 
rostro animo. N^u si possonld placare i Nbmi ( barbari 
numi/) che col sangue d'una vergine: languìm placastii 
Vfnioiy ^^ìrginé tata. Qual crudele argomento e contro 
Datura! ma conviene urtare in &\ pericoloso scoglio, quia- 
do si ha stabilito un atgomento ^mitologico . Come mai 
si puè destar pietà sopra un teicro , oon direm colto , itta 
umano, prc[)Oncndog{i un truce rito, e facendolo ogget- 
to di religione ? autore, secondo noi, avr^ trattato» 
bene il soggetrù^ benché la sceUa sia inopt^orcuna . Quel 
^uiJ diifnt k ^\XT grano durissimo a rriacìnare I Ragionia- 
mo così. O M dee finger Ta^iùne nel tempo, hi che ac- 
cadde, e perché mai espor sulfa sceoa ui\a sanguinosa ce- 
rimonia, a farne autori gli Da ? Questo siria lo scesso' eh» 
voler rendere abbominevole quella qualùnque foss6 reli- 
gione ^ e il popolo nOn merita essere oìrraggitto 0 di- 
sturbato neila sua credenza. O si fn^e Taircne d*un tem- 
po antico trasportata al teatro moderno, e perché mai 
creder d^ interessar» gli spettatori dì tiai.ìoAi cotte, propo- 
nendo loro , che Diì vùglìorfà (he // facnftchì Una fia^ 
vìnt naie per ener placati'^ Qyalunquc uomo sente orro- 
re alla mostruosa proposfi'iOAe . £d ecco come Siaìi1i)t> maf 
disposti quella sera in teaìrò ad un argomento hafbmM ^ 
irrel'rfwtvi 4 non vero^ ni virìumìU , 

Il vjranelli gesuita compose ufté . CU (Perdoniamo , 
avendone scrUto un bel trattato sul voto, opera uìile ai 
moialisci « i gesuiti anche, col mùorere certò iuste irrego- 
lari, non davano mai piegature torte alla fìgUrina . t 

Finora nelV atto I Tisi fa la fìgura diYen' u<^(lf li 
confortando la madre, c volendola ra:^ tonata aìlt (ìispò- 
sUioni suptrne . La falsa legislaiion della Grecia avea rit- 
to tutto Div/n/;À, Per conseguenia eran sacri ì delitti, 
ila cui non andavano immuni nè Dei, né 5acérdoti. 
. Sì avanza Tstìio II con dirtf nuovi personaggi ,Crcsfotf- 
te e Ismene. Benché amabili cntraitlbi, e lieti in giorrft» 
si lieto , pure hméhé potrebbe mostrarst p'iii agitata e 
commossa e verso là m^dre e verso lo sposo j tanco pi^ 
cfa^é uscita da ;) grave pericolo. Ma alla pensa a fìlo^ofg- 
re sullefavventurc mortali. Nei Jtcianu) che una £iovi> 



^ ' Googfe - 



n 

Actta MM^U daU'imigiot 4elU mostt dovea vibrata 
afitti di gtoim ^ ringraiiMMttk^lBMiÉy» vadifldeti Ji-» 
^ hm»Mf -# divaoUtt posudi^teuM iMlaUMlite . Ioop« 
«ertuBa i l tiofia» cJm MKaÉrfpi lofMlNii» ^Mla 
tura / 

Bellissimo icracigèmma nella scena \^ la fu^ d^Anfia 
eoa Lisisco» perchè gecta in nuovo prericolo Isn#ne> Ma 
mi permetta il sif iu>r i^aradiai, ooi gii fimciroTe riamo uoa 
Mna aaMì loopa ìm tm lÈmmntu jfr màim olge ua imi** 
te rc^oo^ Il dialogo uà Mioudm • AiaMlaaw patisce 
-é'iaiKddacura. Lo spettatore 'm qaaluflp^* ^^^^ 
ne i non dialogo . L' atto si allunga senza impinguarsi • 

Nella scena VI si rileva quanto abbiam detto di sopra 
a proposito dei sacerdoti. O il rito di sagriBcare una Ver- 
silia viene dai oumi » e va rispettato da Ccesiìipu » e da 
-ISttriaoiaftì o vitaa M aaiaiitriy e mii m pwnatta d» 
l^^fariiiiiao mi adM delitti di tal matura. AkriaMMi eoo- 
sMmm proeampere io qiialie tnm U pmiltgé dm^s , M/er^ 

ro jnrofw , r pgrfiJt mìn'tTtrt .„ fsh^ aw/ $M§h mm |#- 

y né sovra P art ifttfff , ec 

Atto III. Poco dice U narrazione del soldato nella sce« 
na II (ai tempi nostri si sarebbe d<:cto o alfiere o tenen- 
te 0 eapitano). SappiaaM^ di nuovo, eba LidM# eolla ft* 
alta fug^ìf che gli spartani ae .pfoieggoa ia iip* « ind" 
la di più . — ^ Sul fiair della scena non ae piace assoluta- 
mente y che Aristodemo si dichiari fatalista • Chi amnMt- 
te il FatOy cioè un irrevocabti decreto sugli enti creati ^ 
non dee lagnarsi di esso. Ma la religione dtgii anticht 
era un veto miscuglio d'ìncot^rueoxe . la taou a^tdità 
cofiiarvavano aolo ii kmm ék pa a fcanfa mm • 

La accna VI pbcielèa raagtte MW*^ tohmceaca* Eu* 
ffiaocae si dà troppo pmto alla disparaaiooe . £ppare In 
tanta agitazione ella ha cuore di darci una bella descri- 
zione dei s^griÀiio d«:lla figlia in diecisette versi . Le frasi 
ricercate la rendono più improbabile. Incoojincia : W 
timpio ec. E coens mai pensai ch'ella abbia un momento 
4i rtflBttere • tante minute circoataaxe , a vet fino all' 
éè m mm ^>la> 

I^ comparsa dal fai0. «waadaa» ad «onBoaiaia il regao 

ad Atistodemo « vien troppo secca . Non è mal ch^ m 
adopri un ministro dei numi per si grave incatico) solo 
ne sembra più veiisimile che si fosM eseguita P ambasci;^ 
ta con maggiore solennità. Osserviamo altresì > che appe- 
sa Tisi ha recitato alcuoi versi a tal proposito , subito 

pana* Mt maataalo dàem«Xa tetM% é^ya regno 
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n di ietiiia e spfendorft . 
Si ooDtìdtri « cht il Paradisi si è filtro tdiiivo d«lb 

consuetudine dei monologhi . Ad ogni qual tratto eia.<cttn 
personaggio prorompe nel suo. Già a quest'ora ne ahhìa- 
tno di CresTonte , di. Ari6codemo , iV Ismene, di Nic?r- 
dtoi e Tatto iV ìncemincia^on altro d'isintnc. Cou^i- 
émméélì tmt ^ aoa imiaai dire^ d» mn ntcemmam- 
'Ce legaci «U'«UNm . Oualf £mt si«U*«kM»! 
r M primo mmtìhgp M* iMmtàaiù Itt Jir«nt studiati • non 
naturali . Uiìa giovine rolla morte che f«a€ vieiim non 
|^u4 4MÌ- -r«Giiar quesre liriche note . 

gh) fui vano ettrer^o * 
fiff retta a torvo nume ^ t m'attèndi 
iM stlgia èén€a im ru U m»m tptmfm» 
tJ ÉMore ave» certsmoote l'anima tutta llrìet nftPae* 
-Mtnai alPatéo IV. La actoa li laeabbc'scMtMftniOKìt* 
sinfs, se le ftatt actareatam v«si.mmrì non Tavclk 

acro guasta : ' 
^ *Vi)/7 /f none jJ itì!a:r.o spfrato 
T*£o fn accoglierà ^ a^a le mie fredde 

Étf^mhs dml rogo im^fimnt Mschht 
Cl(t9diià breve i^a^mù^ # %^ei$^mmm* • 

£ in^bocca di Cresfomat 

Koi Deli mlhr ne la tranauilla sede , 

Che il de (tino miglior ferra agli entriti f 

Af>deremo in eterno orni re comp^'^ne 

l{fifnmemorando i ncstri deki affetti é 
£ più sotto I&mene: 

Oìà m k k^mèi fpoglh 

Om tetero rito avvo^iA k.numtkrsé 
B piA iOKto Gres fon ta : - ^ > 

Di te non altro ^ 

P ':à renerà , che il cener freddo e P omhté 4 



componendo tragedie . Altrimenti nm ti diremo vertittìol- - 
$ai. Difetto dt\ mij^liori italiani, emendato dal!^ Alfieri* 
Fuor di proposito ne sembra ia scena V , tutta impr»- 
ca7.ioni e improperi di £urinome contro Tisi. Egli avca 



Jiai minlKri dd teaipio? tVico raligiosa a» carto £iicK 
«me^ tono alM ia MM ivligioae ««i^aitfiat gU oraceli» 




•recato T oracolo . Se la 
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Pjliono queste piuttosto srene p^er allun^ U iu^àA cho 
necessaria all' incremento delP azione. * 

Deliiaco è assai il passo Ariftodemo , e forse poco 
grato ailu iiptttatoie , quando seute che il padre sagrifìca 
Tu figlia eoa animo impertarbato . Tanta tomSkretttk pare 
tetre asconda qualche iosensibili(i in ' un nomo che si vede 
"dichiarato re. * . ' 

Circa la pompa ed il coro non abbiamo che dire . Di- 
vien ragionevole in un giorno tetr-allcgro. 1 cori in sen- 
so nnuMcale, cioè i cori moderni , non partecipano della 
xnoda degli ar.tichi. Tra uoi si canta, come tra quelli si 
parlava. Un po' di armOf?»i'''iiÒh AìsèiA tatvdllir hi %na 
Cragedia. Basta che non^dlvemi^ci^iiatetudinaria . 

Molto bene imaginara è la scena Ai . <^dlB dichiara- 
zione di Cresfonte sopra Ismene sua moglie , quanto vie- 
• ne improvvisa» altrettanto sospende felicemente la vicina 
catastrofe. 'Jutti aspettiamo vo'intieri l atto V. 

Opportuna giunge la nuova «iciia morte di Anfia. Il 
modo di questt morte non è irragionevole. Convien per 
altro sapere, se t numi mranno paghi d*una vittima, che 
non fu svenata sull'ani. Buon per Ismene, che Tisi apie« 
'ga l'oracolo nella scena V, 
S<>no pl^i/itì : He) ^ ce. 

Aristodemo sente l'opposizione. (Era meglio porla in 
bocca di altro attore* ma non dei padre). . 
Ma Pshsrf , // pompe y i tserl fHi^ • 
Le gbtrUnde y il lavacro ^ i saetrdoti »^ 

€>obbiam confesmrlo* Se noi scrittori Ibssiino allora stati 

numi , non avremmo ammessa questa epicheia . Una ver- 
gine uccisa in battaglia, appunto perchè fuggitiva dal vo- 
lere de' numi > non poteva essere intesa per vittima dai 
numi accettata. Ma sia come piace a Ti^i. t 

Non possiamo in vemn modo approvare quelPiperte e 
puerile roeniogna di Ciesfoote sulle nòli notte segreto 
con Ismene. Appena tali menaogne, non certo iogcgro- 
sarebbero toB(||||||te in Hoi commedia. Quanto afre* 
giano un eroe ! 

O .sorpresa! La scena VII ci annunzia la morte d'Isme- 
ne per man 4lel padre . E pure la tragedia ha per titolo 
Oli Epitidi , e qui il poeta ne costringe a doterla diro 
Umam. Mb perchè mai questa catascrole taamttata?Vor« 
ran dunque gii Dei due vidimai a non sull'afa? eqaaH* 

ultiina <jj mnno paterna? 

Inoltra la moribonda. £ppura ÌA qiiciCo stato di mngoe 
ella fa versi al torno: 
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Ke^a il f hocchi^ ' , 
Reggere il p0so de U mtmhfd etéfigtiì ' • 
ha fredds litigua dì predar rifuss ^ 
A le parole il m'mìftere usate, 
E segue di ttl modo. Pochissimi in scena rendon vera U 
morte , quando^ non segua sul colpo istcsso, come quella 
di Aristodemo, il qua! per altro ha il veuo di morir 
cantando. Questa morte t giusta. 

pirem in fine che la tragedia loppica in qualche parte* 
Felici quei che sanno trarre la medicina dall erbe veleno- 
se! argomento ha del patetico anche più del bisogno. 
Questo stesso ne accresce la difHcoltà io maneggiarlo . Gli 
aigomenti semplici ^ono i migliori \ ma Tautore deve 
coodiuU coi cuore. *** 
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